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La seduta comincia alle ore 14.5. 
CIRMENI, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta pomeridiana precedente, che 
è approvato. 

C o n g e d i . 
PRESIDENTE. Hanno chiesto un congedo, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli: Fracassi, 
Sorniani e Medici, di giorni 5 ciascuno. Per 
motivi di salute, gli onorevoli : Murmura, De 
Giorgio e Rizzetti, di giorni 10 ciascuno. 

(Questi congedi sono conceduti). 
I n t e r r o g a z i o n i , 

PRESIDENTE. L'-ordine del giorno reca le 
interrogazioni. 

L'onorevole Rispoli ha interrogato il mini-
stro della marineria, « circa le ragioni per cui fu-
rono accordate ripetute riduzioni del canone di 
concessione della spiaggia di Pozzano in Ca-
stellammare di Stabia ». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per la 
marineria ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione. 

AUBRY, sottosegretario di Stato per la ma-
rineria, commissario regio. E un'ardua questione 
questa della concessione della spiaggia di Poz-
zano in Castellammare di Stabia ad uso bagni. 
10 sfogliando l'incartamento che concerne tutti 
i precedenti della questione ho cercato di rias-
sumere tutte le varie fasi della questione me-
desima a fine di poter rispondere adeguatamente 
all'onorevole Rispoli che appunto interroga il 
ministro della marina circa le ragioni per cui 
furono accordate ripetute riduzioni del canone 
di concessione della spiaggia stessa. Senza rifare 
alla Camera una lunga storia, io prenderò ìe 
mosse, per la mia risposta, un po' più da vicino 
e cioè dal giorno in cui, in seguito a pubblica gara 
regolarmente bandita, e regolarmente esercitata, 
un certo signor Domenico Tempone diventò con-
cessionario della spiaggia di Po zzano per 20 anni 
e la ebbe ad uso di bagni marini e minerali 
mediante l'annuo canone di lire 12,671. Questo 
11 21 aprile 1897. 

Nel 1898 il Tempone, a causa delle cor-
rosioni verificatesi nella spiaggia di Pozzano 
e della impossibilità in cui si trovava di ese-
guire quella parte dello stabilimento destinata 
ai bagni minerali, ed a causa principalmente della 
concorrenza che gli veniva fatta dallo stabili-
mento di acque minerali di proprietà del comune 
di Castellammare di Stabia e dall'altro grandioso 
impiantato nella vicina spiaggia dello Scraio dal 
signor Scala, chiese la modificazione di alcune 
condizioni contrattuali, obbligandosi a rilasciare 
una parte della zona concessagli che poteva ser-
vire pel tiro a terra delle barche, a lasciare in pro-
prietà dello Stato, alla scadenza del contratto, 
le opere ed i manufatti già costruiti ed a rico-
struire il pennello detto della « Palombara », 
necessario per impedire le ulteriori corrosioni della 
spiaggia e anche gli interrimenti del vicino porto 
militare. 

Patta esaminare l'istanza dal capitano diporto 
e dal Genio civile, essi conclusero che sarebbe 
stato conveniente per l'amministrazione' di ri-
solvere l'insorta questione mediante un concor-
dato col Tempone a parziale modificazione del 
contratto 21 aprile 1897, basato sulle seguenti 

J- 7 O 
condizioni principali: 

1° Riduzione dell'area concessa; 
2° Obbligo da parte del Tempone di mante-

nere e rifiorire, senza alcun compenso, il pennnello 
della Palombara; 

3° Obbligo, da parte dello stesso concessio-
nario, di costruire e mantenere qualsiasi altra 
opera riconosciuta necessaria per proteggere il 
tratto di spiaggia concessogli; 

4° Riconoscimento ed accettazione, da parte 
dello Stato, come impianto definitivo a termini 
del contratto, di uno stabilimento, anche in le-
gname, della forma di quello eretto nella stagione 
balnearia del 1898; 

5° Diminuzione del canone annuo in propor-
zione della riduzione della zona e degli oneri ad-
dizionali a carico del Tempone. 

Prima di aderire a queste proposte il Mini-
stero della marina credette opportuno di interpel-
lare il Ministero delle finanze il quale espresse 
l'avviso che si potesse, in via transattiva e per 
evitare una lite, accettare il proposto componi-
mento, ritenendo che contro la nuova concessione 
non potessero insorgere il Cascone e gli altri che 
avevano concorso agli incanti, inquantochè es-
sendo venuta a mancare, per forza maggiore,, 
una parte della spiaggia, nulla impediva che fra 
concessionario e concedente si stabilissero nuovi 
patti. 

Nonostante questo parere favorevole alla 
transazione, fu dal Ministero della marina chiesto 
il parere dell'Avvocatura erariale generale, la quale 
rispose che non le sembrava che vi potessero es-
sere dei terzi aventi il diritto di impedire allo Stato 
di modificare i suoi contratti, solo perchè erano 
intervenuti nelle gare dalle quali quei contratti 

"avevano avuto origine. Ad ogni modo consigliava 
di inserire nel nuovo* contratto una clausola a 
garanzia della amministrazione. 

Anche il Consiglio di Stato diede voto favorevole 
alla proposta transazione, ma il Tempone in-
vitato a firmare il contratto fece difficoltà all'ac-
cettazione della clausola di garanzia suggerita 
dagli uffici consulenti. Furono allora interpellate 
nuovamente tanto l'Avvocatura erariale di Napoli 
quanto quella generale, le quali concordemente 
opinarono che la clausola doveva essere imposta al 
Tempone. Questi allora si decise ad accettare la 
clausola ed a stipulare il contratto il giorno 
9 marzo 1900 col quale il canone fu ridotto a 
lire 6600 all'anno in considerazione della dimi-
nuzione della zona concessa col contratto pre-
cedente e della spesa per la costruzione e il ri-
fiorimento del pennello della Palombara. 

Il signore Pietro Cascone antico concorrente 
ai pubblici incanti ricorse allora alla Commissione 
d'inchiesta sull'amministrazione della provincia 
e del cornane di Napoli. 

La Commissione peraltro, che ebbe in comu-
nicazione tutti i documenti della vertenza, non 
fece alcuna osservazione in proposito. 

Stavano così le cose quando nel dicembre 1901 
il signore Tempone citò il Ministero della marina 
dinanzi "1 tribunale civile di Napoli per ottenere 
la rescissione del contratto per colpa contrattuale 
da parte dell' amministrazione e, subordinatamente, 
la riduzione del canone fino al disotto del quarto 
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di quello fissato dall'ultimo contratto, cioè del 
quarto di lire 6600 ed al pagamento dei danni ed 
interessi. 

L'Avvocatura erariale di Napoli incaricata su-
bito di assumere la difesa del Ministero accennò 
alla probabilità per lo Stato di rimanere soccom-
bente nella lite e ciò per varie considerazioni. 

Al Ministero però non sembrarono del tutto 
fondate le considerazioni dell'Avvocatura era-
riale, rispose quindi confutandole e pregando 
di esaminare attentamente tutti i lati della ver-
tenza. 

L'Avvocatura peraltro con nuovi argomenti 
tornò a confermare il parere espresso sulla oppor-
tunità di addivenire ad un componimento ami-
chevole. 

Fu in seguito a questo parere che venne dato . 
incarico al capitano di porto di concretare lo 
schema del contratto di transazione. 

Ad ogni buon fine per tutelare gli interessi dello 
Stato il Ministero credette conveniente di inter-
pellare anche l'Avvocatura erariale generale, pre-
gandola specialmente di dichiarare se, nel caso 
che il Tempone proseguisse la lite, il Ministero 
della marina potesse avvalersi della facoltàj di 
rescindere la concessione. 

L'Avvocatura generale, pur riconoscendo Vop-
portunità di una transazione, non condivise pie-
namente i timori espressi dall'Avvocatura erariale 
di Napoli circa l'esito sfavorevole per lo Stato 
che avrebbe potuto avere la lite intentata dal 
Tempone. 

Dopo di ciò venne chiesto l'avviso del Consi-
glio di Stato, il quale, avuti tutti gli schiarimenti 
necessari, opinò che fossero iniziate nuove tratta-
tive per ottenere dal Tempone condizioni migliori 
di quelle proposte. 

Il capitano di porto dopo lunghe pratiche col 
Tempone potè ottenere le seguenti condizioni 
transattive: 

1° Riduzione del canone da lire 6 ,600 a lire 
4,300 a cominciare dal 1° gennaio 1904; 

2° Esonero, da parte del Tempone, da ogni 
• ulteriore obbligo di mantenere, rifiorire e prolun-

gare il pennello della Palombara, che era stato 
da lui ricostruito; 

3° Libertà di tariffe e di orario nell'esercizio 
dello stabilimento; 

4° Riduzione del deposito cauzionale ad una 
sola annata dercanone. 

Non essendo possibile* di indurre il Tempone 
ad accettare condizioni più favorevoli allo Stato, 
il Ministero domandò all'Avvocatura erariale 
generale di esprimergli il suo avviso sulla oppor-
tunità di accogliere o rigettare le proposte ultime 
del Tempone. 

L'Avvocatura generale fece rispondere, per 
competenza, dall'Avvocatura erariale di Napoli, 

la quale riconobbe accettabile la transazione sulle 
basi di sopra esposte. 

Il Consiglio di Stato, alTcui esame fu sotto-
posto il nuovo atto di transazione, riconobbe mi-
gliorate per lo Stato le condizioni di fronte a quelle 
precedenti, ma propose alcune modifiche e l'in-
serzione di una clausola per impedire qualsiasi 
ulteriore pretesa da parte del Tempone. 

Stavano a questo punto le trattative, quando il 
signor Alfonso Longobardi fece pervenire al Mi-
nistero un'istanza con la quale chiedeva in conces-
sione ad uso balneario la spaggia di Pozzano of-
frendo l'annuo canone di lire 8,000. 

Quantunque quest'istanza per se stessa non 
potesse essere presa in considerazione, perchè lo 
Stato, per la spiaggia di Pozzano, trovasi vinco-
lato dal contratto col Tempone, tuttavia il Mi-
nistero credette di comunicarla al Consiglio di 
Stato, il quale espresse l'avviso che dovesse 
essere trasmessa all'Avvocatura erariale perchè 
esaminasse se, di fronte alle proposte Longo-
bardi, fosse possibile ottenere migliori condizoni 
dal Tempone per la transazione dellaMite. 

L'Avvocatura si dichiarò incompetente a trat-
tare in proposito. Interpellato quindi dal capi-
tano dipòrto, il Tempone si rifiutò di migliorare le 
condizioni già concordate, salvo le lievi|modifiche 
suggerite dal Consiglio di Stato. 

Essendo così esaurite tutte le pratiche e" le 
formalità volute dalla legge venne stipulato- il 
contratto transattivo il 15 febbraio 1904. 

Il Ministro poteva senz'altro approvarlo, tut-
tavia trovò conveniente di chiedere di nuovo 
l'avviso del Consiglio di Stato, avendo il signor 
Longobardi affermato in una lettera che col 
contratto stipulato col Tempone venivano lesi 
gli interessi dello Stato. 

Il Consiglio, « considerato che nei rapporti 
col Tempone trattasi di transazione, per modo 
che l'offerta del Longobardi esporrebbe l'ammi-
nistrazione al rischio di una lite, su cui i presagi 
dell'Avvocatura erariale non erano lieti ». 

« Considerato che il Longobardi se fa una of-
ferta sensibilmente migliore, non dichiara di as-
sumere per conto proprio la lite e di sostenerne 
i rischi, ecc. ecc., espresse l'avviso che fosse il 
caso di porre termine ad un affare che si era 
ormai troppo prolungato e che per conseguenza 
il contratto potesse approvarsi 

DopoFdi[ciò non restava al Ministero della ma-
rina che di emettere il decreto di approvazione, 
il quale venne, senza alcuna osservazione, regi-
strato1" dalla .̂ Corti dei conti. 
| Da quanto è stato; esposto risulta che l'Ammi-
nistrazione della marina non ha mancato di pro-
cedere con le maggiori cautele e di chiedere i 
pareri dei competenti uffici a tutela degli inte-
ressi dello1 Stato, ai quali si è uniformata. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Rispoli per dichiarare 83 sia o no so- " 
disfatto della risposta datagli dall'onorevole 
sottosegretario di Stato , per la marineria. 

RISPOLI. Ringrazio l'onorevole sottosegre-
tario di Stato della esauriente relazione che 
ha fatto; la quale però non esclude la stra-
nezza del caso che il canone per la concessione 
della spiaggia di Ponzano in Castellamare di 
Stabia, da 12,671 lire sia, attraverso pretese del 
concessionario e compiacenze inesplicabili, di-
sceso a meno della terza parte. 

Si dica pure che l'ultima transazione trae 
origine dal fatto che le condizioni dei con-
traenti, Stato e concessionario, erano rimaste 
compromesse dalla prima transazione del 9 
marzo 1900: ma è appunto a quella che prin-
cipalmente mi riferisco dichiarandomi per nulla 
sodisfatto. Perchè con quella prima concessione 
che cosa fu fatto ? Fu ridotto alla metà il ca-
none primitivo, tolto l'obbligo della costruzione 
dei bagni in muratura, dato il carico della ri-
fioritura, non della costruzione, di una parte 
della scogliera che, non credo sia molta van-
taggiosa al porto militare, come l' onorevole 
Aubry diceva. 

E fu ridotta l'area concessa, il che doveva 
significare che la parte esclusa dalla concessione 
ben potesse essere a disposizione del Governo 
per altre concessioni, e che malamente il con-
cessionario facesse a dolersi, perchè a tre e più 
chilometri di distanza * si fosse impiantato un 
altro stabilimento. 

Indi, in base a nuove doglianze del conces-
sionario, basate appunto su questa concorrenza, 
nuova riduzione gli fu accordata non udito il 
parere del Consiglio di Stato ed anzi contro un 
parere precedente del Consiglio di Stato, il quale 
nel 13 novembre 1897, accogliendo, in quarta 
sezione, il ricorso di un interessato, aveva detto 
non solo che i terzi avessero il diritto di ricor-
rere contro la riduzione del canone, ma ancora 
che queste rifusioni non fossero ammissibili. 11 
Consiglio ¡di Stato pare abbia poi dato altro 
parere. 

Non posso congratularmi con l'alto consesso, 
e per quanto il Ministero abbia seguito passo 
per passo l'avviso di esso e dell'Avvocatura era-
riale, permane il fatto ch'io denunzio di una 
concessione fatta in base a regolare capitolato 
ed ,a seguito di pubblica gara e mercè un for-
male contratto, indi modificata a vantaggio del 
concessionario ripetute volte, con danno del-
l'erario per poltre 100 mila lire. 

PRESIDENTE. Onorevole Rispoli, mi pare 
che cotesto sia un argomento da interpellanza, 
più che da interrogazione. 

RISPOLI. Ha parlato tanto il sottosegre-
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tario di Stato! Del resto per conto mio ho finito 
signor presidente; mi dichiaro non sodisfatto. 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in-
terrogazione. Segue ora un' interrogazione de-
gli onorevoli Calissano, Montemartini, De Bel-
lis, Ceriana-Mayneri, Vigna, Battaglieri, Rebau-
dengo, al ministro di agricoltura, industria e 
commercio, « sulle ragioni dell' indugio a prov-
vedere alla regolare funzione della stazione eno-
tecnica italiana a Buenos Ayres »; ed un'altra 
dell'onorevole Ottavi, pure al ministro di agri-
coltura, industria e commercio, « sull'opportu-
nità di dare maggiore sviluppo alle regie sta-
zioni enologiche all'estero e specialmente nel 
Sud-America », 

Onorevole sottosegretario di Stato per l'agri-
coltura, ha facoltà di rispondere. 

DEL BALZO GIROLAMO, sottosegretario di 
Stato 'per Vagricoltura, industria e commercio. Il 
titolare della regia stazione enologica di Buenos 
Ayres, il cavaliere Pompeo Trentini, ottimo fun-
zionario, e che ha reso in quella regione dei 
servizi importantissimi nell'interesse del com-
mercio vinario, malauguratamente, fu parecchi 
mesi fa colto da grave malore mentale, ed il 
Ministero non credette di doverlo immediata-
mente rimpiazzare perchè si sperava che avrebbe 
potuto guarire. Ma fu provvisoriamente incari-
cato di tenere quella stazione il nostro regio 
console che si trova colà. 

Purtroppo le ultime notizie fanno disperare 
della sua guarigione, ed allora il. Ministero ha 
studiato un modo di rimpiazzarlo con un altro 
valoroso funzionario, che non tarderà molto di 
essere mandato a quel posto. 

Ciò per quanto riflette l'interrogazione Ca-
lissano. 

Per quanto riflette quella dell'onorevole Ot-
tavi dirò che il Ministero è perfettamente com-
penetrato della grande importanza che hanno 
gli scali dell'America del Sud per il commercio 
vinario dell'Italia nostra, e farà tutto quello 
che può per aumentare le stazioni enologiche 
compatibilmente coi mezzi che abbiamo nel bi-
lancio, poiché ogni nostra buona intenzione si 
infrange contro la questione finanziaria. 

Noi cercheremo di aumentare queste nostre 
rappresentanze all'estero, poiché siamo convinti 
che quella regione, sia per una specie di egua-, 
glianza di razza, sia per il gran numero d'ita-
liani che là sono emigrati e che in fin dei conti 
rappresentano una specie di propaganda anche 
agricola, sia da incoraggiare ogni specie d'espor-
tazione agricola in quelle regioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Calissano per dichiararese sia, o no, so-
disfatto. 

CALISSANO. Prendo atto delle dichiara-
zioni fatte dall'onorevole sottosegretario di Stato 
e mi dichiaro sodisfatto. (Vive approvazioni). 

— 14774 — 
— D I S C U S S I O N I — 
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PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ottavi, per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto. 

OTTAVI. Sono dolente di non potere meritare 
la giusta approvazione che fu testé tributata 
all'onorevole Calissano ; {Ooh ! Ooh, !) del resto 
i miei colleghi sanno che io sono sempre tele-
grafico e perciò dirò pochissime parole. 

Ho sentito con grande dispiacere che il no-
stro enotecnico a Buenos Ayres è stato colpito 
da una fatale ed inguaribile malattia, mentre 
ho sentito con grande sodisfazione che, nei li-
miti del possibile, si aumentarono le stazioni 
sulla costa dell'America del Sud. Ciò sarà tanto 
più possibile se si potrà constatare che proba-
bilmente saranno rese inutili alcune stazioni 
dell'Est. Io voleva richiamare l'attenzione del-
l'onorevole sottosegretario appunto su questo 
argomento. Egli noti che l'Argentina è un mer-
cato molto importante per i nostri prodotti, ma 
è molto più importante il Brasile, perchè l'Ar-
gentina tende a farsi un'agricoltura nazionale 
e ad essere produttrice essa stessa di derrate 
o di prodotti diversi, mentre il Brasile è quasi 
del tut to importatore di prodotti agrari che 
formano la base della sua alimentazione. 

Noi quindi avremo bisogno di impiantare 
colà una stazione enotecnica e, forse meglio, 
una stazione di esportazione agraria in genere, 
ma avremo bisogno di far sì che i nostri na-
zionali sparsi sulle coste del Brasile possano 
avere a buon mercato e direttamente i pro-
dotti italiani. 

Noi sappiamo che due soli porti del Brasile 
sorlo toccati dai, piroscafi italiani, ossia Rio 
Janeiro e San Paulo, mentre altri porti come 
Paranà, Pernambuco e Santa Caterina sono 
toccati solamente da vapori tedeschi ed au-
striaci, e così i nostri connazionali, che volen-
tieri acquisterebbero i prodotti patri, non lo 
possono fare perchè vengono gravati di molte 
spese di trasporto, tanto più che se una merce 
deve arrivare in quei porti deve passare da 
Amburgo che è il centro noto di tut te le fal-
sificazioni. 

Capisco che questo non è un argomento di 
interrogazione, ma le occasioni di parlare di 
questo importante argomento, tanto più che è 
dubbia la riuscita dei trattat i di commercio 

? 

sono molto rare e forse non si presenteranno 
più. E per ciò che io mi sono permesso di fare 
questa breve osservazione all'onorevole sotto-
segretario di Stato che spero vorrà accoglierla 
benevolmente. 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in-
terrogazione. 

Ora viene l'interrogazione dell'onorevole San-
tini al ministro della marineria, « intorno al piano 

generale dell'incrociatore, in sostituzione della 
quinta nave da battaglia proposta nel ] bilancio 
1904-905 ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sottose-
gretario di Stato per b- marineria. 

AUBRY, sottosegretario di Stato^per la mari-
neria commissario regio. Il ministro della ma-
rineria prima in quest'aula nella seduta del 26 
maggio scorso, durante la discussione del bilan-
cio e poi davanti all'altro ramo del Parlamento, 
ha sostenuto con copia di argomenti la necessità 
di sostituire alla nave di prima classe che era 
in bilancio per il 1904-905 un altro tipo di 
nave che rispondesse un po' più al nostro pro-
blema navale. Questo studio fu iniziato subito, 
anzi dirò che esistevano già degli studi di scafi 
fatti in proposito, studi che, sperimentati alla 
vasca mediante modelli, dettero ottimi risultati. 

In quanto ai caratteri generali del nuovo 
incrociatore, -posso assicurare l'onorevole Santini 
che la cosa è tuttora allo stato di studio e 
non si può dire nulla di concreto in proposito. 
Posso aggiungere che dello studio è stato incari-
cato il maggior generale del Genio navale, Masdea, 
che è il felicissimo autore delle navi del tipo 
Garibaldi che sono state così apprezzate in pa-
tria ed anche all'estero. 

Mi rincresce di non poter dare maggiori det-
tagli all'onorevole Santini sull'argomento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Santini per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

SANTINI. Mentre sono lieto che alla mia 
interrogazione sia stata data risposta da un 
valoroso ammiraglio, che ho avutoc i piacere di 
apprezzare in lunghi, lontani e pericolosi viaggi, 
come l'onorevole Aubry, mi dispiace di non 
potermi dichiarare sodisfatto delle sue dichia-
razioni. 

È vero che nella recente discussione del 
bilancio della marineria si parlò di questo nuovo 
tipo di nave, ma a parlarne fui io. Avendo io 
rivolto al ministro diversi dubbi sul nuovo tipo 
di nave, egli non rispose; rispose invece il re-
latore del bilancio. 

Io dissi al ministro precisamente così: L'ono-
revole Mirabello rinunziò di un trat to ad un 
tipo di nave, riconosciuto perfetto in tut te le 
marinerie, senza che abbia enunciato, neanche 
genericamente, i criteri della nuova costruzione. 
Noi non conosciamo quale sarà la sua lun-
ghezza tra le perpendicolari, ne ignoriamo la 
larghezza, nè conosciamo quale sarà l'arma-
mento e la difesa in corazza. Per noi finora 
queste sono altrettante incognite. 

L'onorevole Aubry conferma quanto io ho 
I detto, poiché mi ha affermato che la nuova nave 
' è allo studio. Una volta che avevamo una nave 
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già provata del tipo Vittorio Emanuele, Regina 
Elena, Roma e Napoli,. dal momento che que-
sto tipo è stato riconosciuto perfetto in tutte 
le discussioni su riviste straniere, dal mo-
mento che, quantunque l'onorevole Mirabello, 
beato lui, dica di non aver bisogno di' seguire le 
orme di alcuno, il -precedente ministro della 
marineria, che era un valentissimo ammiraglio, 
l'onorevole Morin, aveva giudicato ottimo que-
sto tipo di nave, non comprendo perchè vi si 
debba sostituire un altro tipo, del quale non 
conosciamo alcuna qualità. , 

Del resto, in questa mia critica mi trovo 
"in buona compagnia, perchè, or sono tre giorni in 
Senato, l'ammiraglio Candiani, la cui alta com-
petenza non può essere contestata dall'onore-
vole Mirabello, espresse gli stessi dubbi e cri-
ticò il ministro per aver sospeso la costruzione 
della quinta nave di battaglia, per lo studio di 
questo nuovo tipo di incrociatore; da grande 
innovatore, quale l'onorevole Mirabello sentesi 
proclamarsi. 

Una voce. Aspettate a giudicarlo. 
SANTINI. Ma il tipo « V. Emanuele » è già 

favorevolissimamente giudicato. 
In tal modo quel campionario di navi, la-

mentato dall'onorevole Palumbo, e scongiurato 
da tempo, ora si tornerà ad avere, per questa 
decisione del ministro Mirabello. Era saggio pro-
posito avere una divisione di sei unità omo-
genee, che, appoggiate dai cacciatorpediniere po-
tessero rappresentare un cospicuo elemento di 
offesa e di difesa. 

Oggi, invece, vi si rinuncia per cercare un 
nuovo tipo di nave. 

Ora il Parlamento, quando accorda i fondi 
per l'armata, ha il diritto di sapere che i da-
nari si spenderanno bene, impostando navi per-
fette e facilitando la costituzione di gruppi 
omogenei. 

Io credo che la nuova nave non potrà rag-
giungere la velocità di quelle, impostate dai 
predecessori dell'onorevole Mirabello. 

Ora l'onorevole Aubry m'insegna che, quando 
alle navi omogenee di una squadra è aggregata 
una nave di velocità minore sono costrette a 
moderare la velocità propria e regolarla sulla 
andatura delle navi di minore velocità. 

Ora, siccome la nuova nave avrà appena 
una velocità di 20 miglia, sarà frustrato il van-
taggio della velocità superiore. 

PRESIDENTE. Ma i cinque minuti sono 
passati. 

SANTINI. Finisco subito. Conchiudo dolen-
domi, perchè sono amico della marineria e ap-
punto dell'onorevole Aubry, che il buon indi-
rizzo del Bettolo e del Morin oggi sia improv-
vidamente abbandonato, ed io non posso non | 

dolorare che l'onorevole Mirabello da quel banco 
abbia affermato come egli non segua le orme 
di nessuno: queste sono sue precise parole. 

Ora io credo che orme gloriose da seguire 
l'onorevole Mirabello abbia a dovizia avanti a 
sè. E credo che lo studio lo persuaderà che 
è meglio tornare, non all'antico, ma al recente. 
È così l'onorevole Mirabello risparmierà a sè 
molte noje, e danni all' armata e penserà al-
tresì che è bene avere uguale misura anche in 
materia disciplinare, cosicché si debbano met-
tere in aspettativa, non solamente gli ufficiali 
accusati di lievi mancanze, ma più coloro, che 
sono deferiti alle autorità giudiziarie per gravi 
reati. 

Con questo ringrazio di nuovo l'onorevole 
Aubry e sono certo che egli col suo alto in-
telletto e con la sua esperienza vorrà consi-
gliare al ministro di non intestarsi in tanti e. 
tanto gravi errori. (Si ride — Rumori. — Com-
menti). 

PRESIDENTE. Essendo trascorsi i 40 mi-
nuti destinati alle interrogazioni, procederemo 
oltre nell'ordine del giorno. 

Coordinamento del disegno di legge relativa 
al l 'aigauico dell'amministrazione delle poste 
e dei telegrafi. 

PRESIDENTE. Prima però di procedere 
alla votazione segreta dei disegni di legge ap-
provati già per alzata e seduta, do facoltà di 
parlare all'onorevole ministro delle poste e dei 
telegrafi per il coordinamento del disegno . di 
legge approvato ieri per alzata e seduta, per 
la riforma dell' organico dell' amministrazione 
delle poste e dei telegrafi. 

STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 
dei telegrafi. All'articolo 4 deve dire: l'esercizio 
finanziario 1904-905. 

All'articolo 8 alla parole sott'ufficiali c'è un 
/ di più. 

All'articolo 10 dove dice « nel precedente 
articolo 6 » deve dire « nel precedente arti-
colo 9. 

L'articolo 10 bis diventa articolo 11; l'arti-
colo 11 diventa articolo 12. 

Allo stesso articolo 11 dove dice « in modo 
però che la metà dei posti » cancellare la pa-
rola la. 

Eppoi al capoverso, dove dice « per la sud-
detta immediata applicazione » dire « e per la 
suddetta ecc. ». 

Alla tabella organica A, alla penultima riga 
dove dice « cento volontari a » cancellare a. 

Alla tabella B la somma di 5,900 deve es-
sere 6,410. 
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La cifra poi di 1,720,000, deve essere di 
1,620,000 lire. 

Alla tabella E capitolo 51. amministrazione 
provinciale, chiudere la parentesi. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osservazioni 
in contrario, queste proposte dell'onorevole mi-
nistro s ' intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Votazione a scrutinio segreto. 

P R E S I D E N T E . Ora procederemo alla vota-
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge, già approvati per alzata e seduta. 

1. Riforma dell' ordinamento organico del-
l 'amministrazione delle poste e dei telegrafi. 

2. Approvazione del t ra t ta to di amicizia, 
-commercio e navigazione fra l 'I talia e Cuba del 
.29 dicembre 1903. 

3. Incremento della produzione cavallina. 
4. Disposizioni per combattere le frodi nella 

preparazione e nel commercio dei vini. 
5. Provvedimenti per favorire l ' industr ia 

agrumaria. 
6. Proroga della prescrizione dei biglietti 

degli istituti d'emissione. 
7. Attivazione del nuovo catasto. 
8. Approvazione di nuove e maggiori asse-

gnazioni e di diminuzioni di stanziamenti su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio 1903-904. 

Si faccia la chiama. 
CIRMENT, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abignente — Albertelli — Albicini — Ales-
sio •— Aliberti — Anzani — Avellone. 

Rarnabei — Barracco — Barzilai — Batta-
glieri — Bergamasco — Bertarelli — Bertet t i 
Bianchi Emilio — Bianchi Leonardo -— Bian-
chini — Binelli — Biscaretti — Bissolati — 
Bonacossa — Borghese — Boselli — Bovi — 
Bracci — Brandolin — Brizzolesi — Broccoli 
Branialti. 

Cabrini — Cacciapuoti — Caldesi — Calis-
sano — Calieri — Ca magna — Camera •— Ca-
merini — Campus-Serra —- Cantalamessa —-
Cantarano — Capaldo — Capece- Minatolo —-
Cappelli — Caratti — Carcano — Castiglioni — 
Cavagnari — Cerri —- Cesaroni.— Chimirri — Chi-
naglia — Ciappi ;—decott i — Cimorelli — Cirment 
— Cocco-Ortu —• Cocuzza — Colonna —- Co-
lucci — Compans — Cortese — Costa —- Co-
sta-Zenoglio — Credaro — Curioni — Curreno 
— Cu zzi. 

D'Alife — D'Andrea — Daneo Edoardo — 
De Amicis — De Bellis — De Gennaro-Ferri-
gni —- Del Balzo Carlo — Del Balzo Girolamo 
— De Luca Paolo —- De Marinis — De Mar-
tino .— De Nava — De Novellis — De Prisco 
— De Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — 
Di Canneto — Di Palma — Di Sant 'Onofrio 
— Di Scalea — Di Terranova — Di Tullio De 
Nicolò — Donadio — Donati. 

Facta — Falconi Gaetano — Fallett i — 
Fani — Fasce —- Fazio Giacomo — Fede — 
Fiamberti —- Filì-Astolfone — Finocchiaro-
Aprile — Florena — For tunato —- Freschi — 
Fulci Nicolò — Furnari — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Galimberti — 
Garavetti — Ghigi — Giaccone — Gian turco 
— Ginori-Conti — Giolitti — Giordano-Apo-
stoli — Giovanelli — Girardi — Giuliani — 
Gorio — Grassi-Yoces — Grippo — Gualtieri 
—• Gussoni. i 

Imperiale. 
J a t t a . 
Lacava — Landucci — Laudisi — Lazzaro 

-—• Leali — Libertini Pasquale — Lojodice — 
Lollini — Lucca — Lucchini Angelo — Luci-
fero —• Luzzatto Arturo — Luzzatto Riccardo, 

Majorana — Malvezzi — Mangiagalli — 
Mango —- Manna — Mantica — Manzato — 
Marami —- Marcora — Maresca —Marescalchi-
Gravina — Marinuzzi — Marzocchini — Mar-
zotto —- Massimini —- Maury — Mazza — Maz-
zella -— Medici — Melli — Menafoglio — Merci 
— Mezzanotte Micheli — Mirabelli — Montagna 
— Montemartini —Morelli-Gualtierotti —,Mor-
purgo. 

Negri — Nuvoloni. 
Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini —- Pais-Serra — Pansini — Papa-

dopoli — Patrizii — Personè — Pescetti — 
Pessano — Pie colo-Cupani -—• Pinchia — Pipi-
tone — Pistoia — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco — Pugliese. 

Quistini. 
Ra^a — Riccio Vincenzo — Rispoli — 

Rizzo Valentino —- Rizzone — Rocco Marco 
— Ronchetti —- Rosadi —• Rossi Enrico — 
Rovasenda —• Ruffo — Ru spoli. 

Sacchi — Sanfilippo — Santini — Saporito 
— Scalini — Schanzer — Serra — Silvestri — 
Simeoni — Socci — Solinas-Apostoli — Sbrani 
— Spada — Spagnoletti — Spirito Beniamino 
— Squitti — Stelluti-Scala. 

Talamo — Tamburrini — Taroni — Tec-
chio — Tedesco — Teso — Testasecca — Ticci 
— Tor Ionia — T ornielli — Torraca — Torri-
giani — Turati . 

Valeri — Valli Eugenio — Varazzani —-
Veneziale — Vienna — Vigna — Vi socchi. 

Weil-Weiss — Wollemborg. 
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Sono in congedo : 

Arnaboldi. 
Barbato — Bastogi — Berio — Bettolo — 

Bonanno. 
Callaini — Campi — Carmine — Carugati 

— Casciani — Castelbarco-Albani — Celesia — 
Chiapusso — Civelli — Colosimo — Contarmi 
— Cottafavi. 

Daneo Gian Carlo — Danieli — De Nobili 
— Di Rudinì Carlo — Donnaperna. 

Falcioni. 
Gattoni — Gavazzi. 
Licata. 
Marazzi — Materi — Mirto-Seggio — Mo-

rando Giacomo. 
Pini —- Podestà — Poggi — Prinetti. 
Resta-Pallavicino — Rizza Evangelista — 

Romanin-Jacur. 
Salandra — Suardi. 
Toaldi — Turbiglio — Turrisi. 
Vend ramini — Vitale. 

Sono ammalati : 

Afan de Ri vera — Arlotta. 
Cimati. 
De Gaglia. 
Lovito. 
Meardi — Merello — Molmenti. 
Pavia — Pompilj. 
Quintieri. 
Rampoldi —- Rizzetti. 
Vendemini — Ventura. 
Zannoni. 

Assenti ver ufficio 'pubblico: 

Bertolini. 
Rebaudengo. 

Presentazione di una relazione. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole Chimirri 

a recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

CHIMIRRI. In nome della Commissione per-
manènte per l'esame dei trattati di commercio 
e delle tariffe doganali, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
già approvato dal Senato del Regno, per l'ap-
provazione di tre convenzioni firmate all'Aja il 
12 giugno 1902 fra l'Italia e vari Stati d'Eu-
ropa. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stam-
pata e distribuita. 

Discussione del disegno di legge per approva-
zione di eccedenze d'impegni per la somma 
di lire 4 ,748 ,200 .09 verificatesi sul bilancio 
delle poste e dei telegrafi nell'esercizio 
finanziario l902-9ft.>. 

PRESIDENTE. Lasceremo le urne aperte e 
procederemo nell'ordine del giorno il quale reca 
la discussione del disegno di legge per l'approva-
zione di eccedenze di impegni per la somma di 
lire 4.748,200,09 verificatesi sull'assegnazione di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1902-903 concernenti 
spese facoltative 

Prego l'onorevole segretario di dar lettura 
del disegno di legge. 

RICCIO VINCENZO, segretario, legge: (V. 
Stampato n. 412-A). 

PRESIDENTE. La Commissione del bilancio 
propone il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, ritenendo che i sistemi da 
vario tempo seguiti dall'amministrazione delle 
poste e telegrafi non sono conformi alle pre-
scrizioni ed alle regole contabili, ammette per 
sola necessità contabile il disegno di legge per 
le eccedenze di impegni per l'esercizio 1902-903 ». 

Il primo inscritto su questo disegno di legge 
è l'onorevole Galimberti, al quale do facoltà di 
parlare. 

GALIMBERTI. (Segni di viva attenzione). 
Onorevoli colleglli, riguardo alle eccedenze d'im-
pegni pel Ministero delle poste e dei telegrafi 
nell'esercizio finanziario 1902-903, credevo che 
ormai ogni cosa fosse finita con la discussione 
già avvenuta nella tornata del passato 4 giugno, 
quando il ministro del tesoro, rispondendo alle 
mie parole, diceva: « Ciò che ha detto l'onore-
vole Galimberti conferma l'opportunità dei nostri 
provvedimenti. Egli ha dichiarato che si volse 
al suo collega del tesoro e gli chiese di dotare 
i servizi in modo sufficiente... il ministro del 
tesoro gli rifiutò questa dotazione sufficiente dei 
servizi; ed il ministro delle poste, se non arre-
stava il servizio della posta, doveva continuare a 
fare come ha fatto. » Ma invece, le cose non sono 
andate così; ed io ho visto successivamente due 
relazioni, una, quella preliminare, del conto con-
suntivo della spesa, scritta dall'onorevole Sapo-
rito, e l'altra, quella dell'onorevole Aguglia,. 
relatore della Giunta del bilancio, in cui si rin-
novano le stesse accuse contro l'amministrazione 
a cui ho presieduto. L'onorevole Aguglia, nella 
sua relazione, termina dicendo: «... le csnsure 
fatte all'amministrazione delle poste e telegrafi 
abbiano una buona volta una efficace sanzione 
di carattere eminentemente morale » . E p o i i n 
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una sua lettera, scritta sui giornali, aggiungeva 
l'intenzione di proporre la diminuzione di una lira 
sopra cinque capitoli, multando in questo modo il 
ministro delle poste, di lire cinque! L'onorevole 
Saporito, nella sua relazione, ha fatto due cose: 
nella prima parte riferì sopra queste eccedenze di 
impegni, dipingendo la cassa centrale del Mini-
stero delle poste come una specie di refugium 
peccatorum, dove si peschi allegramente, senza 
controllo e senza giustificazioni ; nella seconda 
parte è passato a discorrere delle spese casuali, 
cioè di quelle spese che sono a disposizione del 
ministro caso per caso, e che non sfuggono, come 
non sfuggirono, al controllo della Corte dei conti, 
ma invece furono nella loro genuina sincerità 
portate dinanzi alla Corte stessa e tutte quante 
da quésta, senza la più lontana ombra d'osser-
vazioni, integralmente approvate. 

Comincerò a discorrere della prima parte, e 
così a difendere 1' amministrazione, alla quale 
ho presieduto, trattando della somma di lire 
4,748,200.09 di eccedenze di impegni verificatesi 
in questi ultimi anni cioè negli esercizi 1902-903 
e 1903-904. Esaminerò prima tutte le accuse 
che si sono formulate al riguardo, poiché ritengo 
che questa sia la questione principale, quella a 
cui la Camera deve più particolarmente guar-
dare. Perla questione personale, quella cioè delle 
spese casuali, passerò dopo a parlarne con voi, 
egregi miei colleglli. 

Eccedenze nelle spese dei vari bilanci, di 
tutti i bilanci, ce ne sono sempre state e temo 
che ce ne saranno sempre; perchè i bilanci sono 
costituiti da impostai io ai nei diversi capitoli, le 
quali debbono servire e dovranno sempre ser-
vire soltanto per i bisogni normali dell'ammi-
nistrazione. 

Ma se sopravvengono dei fatti eccezionali, 
è evidente che bisogna ricorrere alle eccedenze 
di impegni. Io non voglio rifare la storia delle 
eccedenze di impegni dall'esercizio 1894-95 sino 
all' esercizio finanziario presente, quello che sta 
per terminare. Mi basterà soltanto osservare, una 
volta per tutte, che se domani mancano i fondi 
al Ministero dell'interno perchè, nelle assegna-
zioni per i movimenti di truppa per l'ordine pub-
blico, non si previdero abbastanza i casi di movi-
menti popolari, sarà giuocoforza al ministro 
di provvedere con eccedenze d'impegni se non 
vuol venir meno al primo suo dovere, di con-
servare la tranquillità del paese. 

Lo stesso avviene per il bilancio del Mini-
stero della pubblica istruzione, il quale, se in un 
anno si verifica un'eccedenza di alunni nelle 
scuole secondarie, deve provvedere con eccedenze 
di impegni alla costituzione delle classi aggiunte: 
lo stesso per il Ministero di agricoltura e com-
mercio se qualche flagello invade le campagne, 

e via dicendo. Così il Ministero delle poste e 
telegrafi, crescendo ogni anno il lavoro e il red-
dito postale e telegrafico, deve provvedere a 
questo lavoro e guadagno in più, con maggiori 
spese nel bilancio; spese che corrispondono pre-
cisamente alla progressione del servizio che ri-
chiede un maggior personale, e quando questo 
manca, si rimedia col lavoro straordinario, che 
va pure pagato. 

L'onorevole Rubini ha però notato che le ec-
cedenze d'impegni negli anni passati non sono ar-
rivate alla somma che noi abbiamo nel biennio 
1902-904, che è di oltre 4 milioni. Il motivo è 
questo:'che il bilancio delle poste e dei telegrafi ha 
sopportato nell'anno passato una maggiore spesa 
di lire 800 mila per la radiotelegrafia, un'altra di 
lire 300 mila per l'indennità di residenza agli im-
piegati residenti in Roma, ed un'altra di lire 
1,400,000 per la liquidazione triennale dei com-
pensi ai ricevitori postali. Questa maggiore spesa 
che oltrepassa i due milioni, ben dimostra la ec-
cedenza superiore che si è verificata nel biennio. 
Ma vi è un'altra osservazione, ed è questa: che 
se dagli altri Ministeri si attende che il Mini-
stero del tesoro intervenga con una legge ad in-
tegrare i fondi necessari alla rispettiva ammi-
nistrazione, invece nel Ministero delle poste e 
dei telegrafi si attinge ai fondi dei depositanti 
sui libretti di risparmio postale, fondi che sono a 
sua disposizione. E qui si è gridato allo scandalo, 
perchè questo attingere alla Cassa centrale per 
1 bisogni del Ministero è all'infuori del controllo 
della Corte dei conti, è all'infuori del controllo 
del Parlamento. 

E però questa una novità? 
Io vi leggerò quello che si disse qui in que-

sta Camera allorquando nel 1898 si facevano 
le stesse accuse, discutendosi il bilancio delle 
poste e dei telegrafi. Il ministro di quel tempo 
disse : 

« Ma c'è dippiù. Invitato da ogni parte a 
dire tutta la verità, è bene che io vi dica come 
stanno le? cose ; tanto più che se ne è parlato 
senza chiarire abbastanza la situazione e le re-
sponsabilità. 

« Ricevuta la consegna del Ministero da 
collega Frola, mi fu anche dall'onorevole Stel-
luti-Scala consegnata un documento che m'im-
pressionò molto, cioè un quadro statistico, da 
cui risultava che c'era una difierenza di 2 mi-
lioni circa fra gli stanziamenti e la spesa. Pen-
sai subito : se lo stanziamento è deficiente di 
2 milioni e si tratta di pagamenti, che non si 
possono ritardare, come si e provveduto? Chiesi 
alla ragioneria, che mi rispose essersi provve-
duto per mezzo di conti sospesi Che cosa sono 
i conti sospesi? Sono le anticipazioni prese dalle 
Casse postali, per supplire a ciò che manca nel ca-
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pitolo, salvo a regolare la spesa e la contabi-
lità con le leggi di maggiori assegnazioni per 
eccedenza d'impegni. 

« D'accordo col ministro del tesoro furono dati 
ordini severissimi perchè questi inconvenienti più 
non si verificassero. Se quella poi era finanza 
severa e la nostra è stata finanza spensierata, 
io mi prendo la parte mia ben volentieri ». 

Il sottosegretario di Stato onorevole Maz-
ziotti, che solo rappresentava l'amministrazione 
passata, stante la morte del ministro onorevole 
'Sineo, rispondeva con queste parole: 

« Venuta la deficienza nel mese di maggio e 
riscontrata l'impossibilità di pagare, sui fondi 
stanziati in bilancio, 1600 straordinari circa, che 
cosa dovevamo are noi? Dovevamo forse dare 
al paese lo spettacolo di un'amministrazione 
che non paga i suoi impiegati ? ». 

Era una risposta che ne valeva mille. Però 
già fin da allora si affermava che non si sareb-
bero più riscontrate eccedenze di impegni, grazie 
agli stanziamenti otteni ti in bilancio, che furono 
di tre milioni, mentre invece noi abbiamo l'anno 
dopo un milione e 254 mila lire di maggiori 
spese ! ! E ciò malgrado che l'anno dopo il bi-
lancio delle poste fosse aumentato ancora di 
2 milioni, che facevano così cinque ! ! ! 

All'onorevole Yacchelli succede l'onorevole 
Rubini e afferma egli pure : io voglio la sincerità 
nel bilancio: ed accorda altri 3 milioni al bi-
lancio delle poste e dei telegrafi. Ebbene mal-
grado questo aumento (sicché il bilancio di previ-
sione arrivò da 60 a 68 milioni) nello stesso anno, 
reggendo lo stesso onorevole Rubini il Ministero 
del tesoro, noi abbiamo una maggiore spesa, per 
un milione e 496 mila lire ! 

Maggiore spesa o eccedenza pagata sempre 
sui conti sospesi, come già lo aveva detto chia-
ramente al Parlamento nella sua esposizione 
finanziaria l'onorevole Vacchelli. « Un largo nu-
mero di' straordinari furono pagati al Ministero 
delle poste non con stanziamenti di bilancio, 
ma, in anticipazione di essi, con somme delle 
riscossioni, violandosi per necessità, di cose la 
legge di contabilità ». 

La legge di contabilità violata sotto il mi-
nistro Yacchelli tornò a violarsi sotto il mini-
stro Rubini, e così di seguito fino a quando io 
arrivai al Ministero delle poste e dei telegrafi. 
Preso in consegna il Ministero, avvertii su-
bito questo anormale stato di cose, anormalis-
simo anzi, ed immediatamente ne scrissi al Mi-
nistero del tesoro. 

La lettera mia è in data del 5 novembre 
1901 e fu scritte nelle condizioni più misere del-
l'amministrazione. Un organico approvato e che 
per mancanza-di fondi non andava in vigore ; con-
corsi banditi senza assegnare i posti nelle ca-

tegorie per i vincitori; mancanza d'impiegati 
e perciò il lavoro straordinario diventato or-
dinario e con impiegati che, superato l'anno d 
prova, non avevano lo stipendio. Perchè, me m 
appello all'onorevole Turati stesso: non è forse 
vero che a Milano vi erano degli impiegati cht 
non avevano da mangiare e che cadevano negl 
uffici per inedia, sicché si andava accattando, eli 
mosinando negli uffici per loro ? Erano special 
mente dei giovani siciliani trapiantati a Milano 
senza che le loro famiglie potessero provve 
dere alle loro spese più necessarie. Tutto ciò 1 
avevo trovato, ed insistevo quindi presso i 
ministro del tesoro affinchè provvedesse; m 
il ministro del tesoro, invece di provvedere, m 
chiedeva ancora 200 mila lire di economie ! 

Io quindi, dopo aver enumerate tutte 1 
più indispensabili • necessità dell' amministra 
zione, scrivevo al collega del tesoro : 

« Arroge che queste spese non trovando CE 
pienza, nel capitolo, e dovendo pur fars:, £ 
non si vuole sospendere il servizio per mai 
canza di impiegati, bisogna continuare per forz 
nel cattivo andazzo di pagarle fuori bilance 
con la massa dei fondi di cui l'amministri 
zione dispone ». 

E il ministro del tesoro così mi rispondev 
in data successiva del 7 novembre: « Non d 
sconosco gli intenti dell'Eccellenza Vostra e 
convenienze a cui si inspirano le sue propos 
per apportare « l'assetto » all'amministrazione c 
presiede, ma ammetterà p:r ora che anche c 
desto Ministero, come gli altri, soprassieda sop: 
ogni provvedimento organico, il quale si risob 
in un aggravio per l'erario, continuando (ì 
chiamo qui l'attenzione della Camera) con 
nuando a valersi dei mezzi transitori fino ad o 
adottati, affinchè il Governo possa innanzi tut 
attendere al compito assuntosi per lo esplet 
mento del suo programma ». (Grande impressio 
— Commenti). 

In queste condizioni, che cosa poteva io far 
Io non conosco che un solo ministro che, dopoN 
vara, mancando il danaro nelle casse dello Stai 
prese del suo 2 milioni e con essi pagò gli s 
pendi, e questi fu il ministro Nigra. 11 Re 
fece conte, ma egli andò pai in malora; io n 
potevo né mettere i milioni né andar in malo: 
per il semplice motivo che i milioni non li ave 
e non li ho. (Commenti animatissimi — Ilarit 

Qui un rimprovero mi è stato fatto, c: 
mi è stato detto: in questo caso dovevate 
mettervi! Sì, se la questione fosse stata me; 
in questi termini, il ministro del tesoro a 
spondere semplicemente di no, ed io a npet 
semplicemente di sì, allora, io mi sarei imr 
diatamente . dimesso; ma l'onorevole ministro 
tesoro di q.iel tempo si rifiutava a qualsiasi an< 
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improrogabile e giustificata e necessaria e indi-
spensabile maggiore spesa per riservare tut te le 
disponibilità del bilancio a favore della trasforma-
zione tributaria; poteva io quindi rifiutarmi di con-
correre ad un programma che era quello di tu t to 
il Gabinetto? D'altronde se. tu t t i i ministri eli e 
ebbero eccedenze d'impegni ne' loro bilanci aves-
sero dovuto dimettersi, non ci sarebbe mai stato 
in piedi un Ministero, perchè ta t t i più o meno 
peccarono per simili eccedenze. (Bene! — Com-
menti) . 

Aggiungerò qualche cosa di più; di fronte 
alle necessità impellenti ed assolate dell'ammi-
nistrazione, io portai la questione in Consiglio 
dei ministri e dichiarai che me ne sarei andato 
•dal Ministero. Se non sono uscito allora dal Ga-
binetto, lo si deve all'intervento personale del-
l'onorevole Giolitti che qui ringrazio e che mi 
può far fede di quanto dico... 

GIOLITTI, ;presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. E vero. 

GALIMBERTI. ...È stato solo per il suo 
intervento che l'onorevole Di Broglio finalmente 
accondiscese a dare le poche somme necessarie 
-a levare la fame agli impiegati che cadeano d'ine-
dia, cosa da fare onta ad ogni civile ammi-
nistrazione. (Approvazioni). 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Anche questo è vero. 

GALIMBERTI. Messa la questione nei ter -
mini esposti, che cosa restava a fare al mini-
stro delle poste e dei telegrafi ? Quando il mi-
ni stro del tesoro vi risponde: servitevi come si è 
fatto finora su conti sospesi; pagate coi depo-
siti che avete, ma io nego i fondi indispensabili, 
al ministro delle poste non restava che prendere 
t u t t e ê disposizioni affinchè lo Stato fosse ga-
rantito che non un solo centesimo del danaro 
pubblico andasse prrduto. 

Perciò incominciai coll'emanare un ordine di 
servizio, in data 30 luglio 1901, in cui chia-
mavo. tut te le divisioni a tenersi nei limiti dei 
vari capitoli che amministravano, osservando : 

« Non in tut te le divisioni è tenuto il conto 
impegni dei vari capitoli che amministrano. Di 
conseguenza non essendo costantemente a co-
gnizione delle condizioni dei capitoli stessi, le 
divisioni esorbitano nelle spese e si trovano alla 
fine dell'esercizio con notevoli eccedenze d'impe-
gni. A rimediare a ciò invito le divisioni ad 
aprire immediatamente i registri, conti impegni, 
per quei capitoli che ciascuna di esse amministra, 
verificando frequentemente i capi divisione tali 
conti ed informandomi prontamente qualora 
le spese passilo lo stanziamento. Avverto che 
in caso si avessero' ancora a verificare ecce-
denze non giustificate nei vari capitoli del bi-

lancio, dovrò tenere personalmente responsabili 
i signori capi di divisione ». 

Ma come tenerli effettivamente e personal-
mente responsabili delle eccedenze di spese 
quando le giustificavano provando che altrimenti 
venivano sospesi i servizi? 

Anzi ho fatto ancora qualche cosa di più, per -
che mi sono ricordato che quando mi trovavo 
sottosegretario di Stato alla Minerva l'onore-
vole Luzzatti, già presidente della società della 
Lesina (Si ride) aveva istituito (sì, già presi-
dente perchè og|gi non lo è più, ha dato le di-
missioni...) (Ilarità). 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. No, no! (Si ride). Conservo 
sempre il culto delie tradizioni! 

GALIMBERTI. ...aveva istituito una Com-
missione permanente presso tu t t i i Ministeri, 
sotto la presidenza dei rispettivi sottosegretari 
di Stato, incaricata di esaminare mensilmente 
la situazione dei capitoli del bilancio e di pro-
porre l'adozione dei provvedimenti riconosciuti 
necessari, al fine di evitare ogni possibile ecce-
denza di spesa rispetto alle assegnazioni del bilan-
cio. Non leggo il mio ordine di servizio, ma esso 
ripete integralmente il regio decreto promosso in 
data 4gennaio 1897 dal ministro Luzzatti. 

Di più, siccome le maggiori spese si verifi-
cano pei lavoro straordinaria, ho creato una 
Commissione centrale di controllo p r la sorve • 
glianza sui turni straordinari, sugli orari di ser-
vizio e sui congedi. 

Avendo l'onorevole Turati lamentato alla 
Camera, e giustamente, che potevano esservi 
delle predilezioni nella distribuzione del lavoro 
straordinario (e ciò ha ripetuto nel suo discorso 
dell'altro giorno) ho volato che, oltre la firma 
del direttore, vi fosse la firma dell' ispettore. 
Dopo tut to ciò io ebbi il risultato migliore che 
poteva sperarsi; perchè gli onorevoli Luzzatti 
e Stelluti Scala hanno testé nominato una Com-
missione, che attese per 60 giorni alla verifica 
delle due Casse, Cassa corrente e Cassa de-
positi. La Commissione stessa ha verificato per 
oltre 8 milioni di titoli. Il rapporto è stato 
quale lo annunzia nella sua relazione l'onore-
vole Aguglia, ossia che la contabilità era tu t ta 
quanta perfettamente in ordine. 

AGUGLIA, relatore. È vero ! 
GALIMBERTI. La ringrazio. Però sono lieto 

di dire alla Camera che già prima io aveva no-
minato una eguale Commissione per vedere se 
le contabilità procedessero perfettamente in 
ordine. Questa Commissione non era stata 
scelta soltanto fra gli impiegati delle poste e 
dei telegrafi, ma io mi rivolsi al ministro del 
tesoro perchè mi accordasse due suoi impiegati, 
(e sono impiegati di grande valore) il commen-
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datore Riccio ed il cavaliere Zappelloni. Essi 
vennero al Ministero, fecero insieme al direttore 
generale ed al capo della ragioneria un dili-
gente e lungo esame di tatti i pagamenti sui conti 
sospesi, cioè di tutte queste eccedenze di im-
pegni, ed hanno in data 9 ottobre 1903 così ri-
ferito : 

« E duopo prima di tutto assicurare V, E. che 
con gli ordinamenti contabili, vigenti nella am-
ministrazione (e qui faccio notare all'onorevole 
Saporito, il quale ha scritto che vi sono soltanto 
poche norme, che vi è nientemeno che un 
volume di norme contabili, frutto di 14 anni di 
lavoro, perchè io trovai le contabilità divise 
e disordinate e le unificai severamente ordinan-
dole) con i sistemi, che ad essi si riattaccano, 
e con i richiami, che sono stati fatti, non è "pos-
sibile che Vamministrazione sia esposta in un 
tempo qualsiasi alla sorpresa di aver fatto inde-
biti pagamenti per titoli o per importi non auto-
rizzati. Se in passato, per eccezionali ed impel-
lenti motivi di servizio, fu autorizzato qualche 
direttore ad assumere temporaneamente, di pro-
pria iniziativa, avventizi, senza averne preven-
tivamente riportata autorizzazione dal ministro, 
questa facoltà fu da tempo revocata, sicché a 
questo titolo si può essere tranquilli che nessuna 
spesa può essersi incontrata ad insaputa del-
l'amrninistrazione centrale. 

« D'altra parte la regolare tenuta dei conti 
impegni delle divisioni amministrative è stata 
replicatamele raccomandata, e la recente isti-
tuzione di una Commissione di controllo dà si-
curo affidamento che non si può passare lo stan-
ziamento di ciascun capitolo, senza che tale 
anormalità sia avvertita nel momento stesso, in 
cui viene a verificarsi. 

« Con eguale sicurezza si può affermare che 
non sono possibili frodi od abusi nei pagamenti 
fatti in conto sospeso. Nei pagamenti, qualun-
que ne sia la casuale, viene ritirata una rice-
vuta che indica la ragione della spesa e dei pa-
gamenti stessi, che sono eseguii! sempre con 
ordine firmato dal direttore o dal capo della 
contabil ità. 

« I documenti giustificativi della spesa (at-
tento qui,onorevole Aguglia!)sono scritti giorno per 
giorno su appositi registri tenuti in doppio esem-
plare, l'uno dall'ufficio di cassa, l'altro dall'uf-
ficio di contabilità. Ed allorquando, per l'inter-
venuta approvazione della legge che stabilisce le 
eccedenze di impegni per un dato esercizio, è 
possibile regolarizzare tale pagamento, i docu-
menti relativi sono spediti regolarmente alla 
ragioneria ». 

Dopo adunque un simile rapporto, che assicu-
rava completamente il ministro, che cosa restava 
ancora da fare al ministro stesso? Restava di in-

sistere sempre (cosa in cui convenivano anche 
gli stessi rappresentanti del Ministero del te-
soro, e che fu sempre fatta) perchè i capitoli 
del bilancio avessero la necessaria dotazione. 
Perchè poi, lo dico io schiettamente, si è sempre 
supposto molto ingenuo il Parlamento italiano, 
o almeno la Camera ha voluto in passato es-
sere molto ingenua. Abbiamo ascoltate negli anni 
passati delle esposizioni finanziarie ognor rosee, 
ognor migliori, ed abbiamo costantemente toc-
cato con mano che tali esposizioni finanziarie 
erano fatte su bilanci preventivi i quali non ri-
spondevano per nulla ai bilanci consuntivi. 

! ( Vive approvazioni). 
; È la verità, e 1' ha confessata pel Ministero 
] delle poste l'onorevole Luzzatti, il quale, nel 
i dare un maggiore assegno di 7 milioni 211 mila 
< lire al bilancio delle poste e telegrafi, dichiarava 
| di darlo perchè persuaso che senza questo au-
j mento non potevano procedere i servizi. Ed io 
I ragionando osservo che, (anche contando nelle 
I spese l'economia di 2 milioni, perchè sì fatte 

economie figurano di nome come economie, 
tanto per tranquillare con un compenso il 
Parlamento, ma poi sono somme che vanno 
spese e non mai risparmiate), aumentando 
così a 6 milioni l'eccedenza di spesa, e questa 
confrontando coi 7,211,000 lire d'aumento d'as-
segnazioni ora accordato dall'onorevole Luzzatti, 
ho fatto sempre risparmiare all'erario 1,211,000 
lire. 

In fine e riassumendo: le poste hanno avuto 
nel triennio passato dal tesoro in più 9 milioni 
e ne hanno dati al tesoro in più 15. Non sem-
bra quindi che il danaro dato sia stato collo-
cato male; qualunque impresa troverebbe lar-
gamente danaro dando consimili frutti. 

Come poi fu che all'onorevole Di Broglio 
(il quale forse pensava di restare ministro del 
tesoro per dieci anni a compiervi la conversione 
della rendita, la trasformazione tributaria e an-
che altre bellissime cose), come fu che all'ono-
revole Di Broglio, il quale negava un soldo, sia 
succeduto l'onorevole Luzzatti che dispensa alle 
poste i milioni, l'onorevole Luzzatti lo ha detto 
nel suo ultimo discorso, questi sono misteri 
dell'amore ! Perchè l'onorevole Luzzatti disse 
« che sì forte fu l'affettuoso grido » del mio suc-
cessore che vinse la durezza del suo cuore, sic-
ché scorsero come in un bel rivo larghi i mi-
lioni al ministro delle poste e dei telegrafi. 
Permetta però l'onorevole Luzzatti che io dica 
che in questi amori ci sia un poco entrato come 
Lancillotto l'onorevole Turati. (Vivissima ila-
rità). Si provvederà malgrado ciò all'avvenire? 
Ne dubito molto, lo dico sinceramente. Voi non 
provvederete ai bisogni del Ministero delle poste 
e dei telegrafi, sempre in progressione, che stu-



Atti Parlamentari — 1 4 7 8 3 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I — 2 * SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 8 GIUGNO Ì 9 0 4 

diando ogni anno, preventivamente, quanto oc-
corre di spesa, ed accordando con una certa 
larghezza il fabbisogno. 

Riconoscendo ogni anno il fabbisogno de 
personale, non solo per i bisogni presenti, mal 
per le esigenze derivanti dall'aumento del servi-
zio, si potrà con savio criterio vedere quale mag-
giore stanziamento occorra e chiederne ed otte-
nerne la concessione dal Ministero del tesoro. Ma 
ogni transitoria concessione si risolverà soltanto 
in un momentaneo vantaggio, qualora manchi 
quella continuità di aumenti di spese corrispon -
dente al maggior lavoro per l'aumento d'en-
trate. 

E un sogno l'immaginare che l'organico ieri 
approvato possa rappresentare le colonne d'Er-
cole. Come si può calcolare oggi il movimento 
sempre progressivo dei servizi nell'amministra-
zione delle poste e dei telegrafi ? Se ogni anno 
cresce il lavoro bisogna accrescere le braccia, 
bisogna di conseguenza aumentare la spesa; 
quindi è evidente che il bilancio delle poste e 
dei telegrafi, se vuole essere sincero, deve essere 
ogni anno riveduto ed aumentato. Questo è il 
mio fermo parere. (Benissimo). Con il nuovo 
organico si è riparato solo in parte al male: 
avete per esempio 715 aumenti di impiegati 
mentre ne occorrono circa 4000. Alla defi-
cienza si supplirà col lavoro straordinario, ma 
supplendo con il lavoro straordinario è chiaro 
che si andrà sempre incontro alla necessità di 
eccedenze di impegni. 

E qui darò una brevissima spiegazione al-
l'onorevole Aguglia che ha parlato nella sua 
relazione di aumenti di materiale, dicendo che 
certe spese per mobilio si potevano ritardare. 
Potrà essere che fra le spese del materiale vi 
sia qualche mobile che è stato d'urgenza ripa-
rato, ma le eccedenze sono dovute nella quasi 
totalità all' acquisto dei materiali di servizio e 
cioè: sacchi, paniere, bolli, suggelli, piombi, ecc., 
spese tutte assolutamente urgenti che non si po-
tevano protrarre senza gravissimo danno dei pub-
blici servizi per cui si faceva miracoli con le 
magre dotazioni. 

AGUGLIA. Non sono mobilio. 
GALIMBERTI. Del resto io mi meraviglio 

di quelli che qui si meravigliano. Come? Gridare 
per tutto questo al finimondo, quasi descrivere 
l'amministrazione in rovina, quando i conti so-
spesi hanno servito persino a pagare le spedi-
zioni in Africa, non già senza il sindacato del 
Parlamento, ma contro la volontà del Parla-
mento (Bene! — Commenti), e non con la in-
tegrazione dei fondi per gli stanziamenti di bi-
lancio ma con alienazioni di rendita. (Com-
menti). L'onorevole Luzzatti ne sa in proposito 
qualche cosa e potrà confermare o no le mie 

parole. Nè io accuso, perchè di fronte alle ne-
cessità assolute del paese io non ammetto 
leggi... 

FERRARIS MAGGIORINO. Domando di 
parlare per una spiegazione. 

GALIMBERTI. Ma se le necessità assolute 
del paese giustificarono tali spese io credo di 
essere giustificato dalle necessità dei servizi più 
indispensabili al paese. 

E passo alla questione che mi è più perso-
nale, passo alla discussione sopra i casuali. 
L'onorevole Saporito con diligente, acuto, at-
tentissimo esame ha riveduto tutte le spese 
« casuali » del triennio in cui ho avuto l'onore 
di presiedere l'amministrazione delle poste e 
dei telegrafi. Le « casuali » sono spese lasciate 
a disposizione del ministro perchè ne disponga 
caso per caso. 

L'onorevole Saporito ha esposto i risultati 
delle sue indagini con tutta sincerità senza 
eufemismi e senza pleonasmi. Nè io gli muovo 
rimprovero o censura; anzi lo ringrazio since-
ramente, e se fosse presente l'onorevole ministro 
Tittoni desidererei che della sua relazione in-
viasse copia agli altri Stati, per mostrare con 
quanta minuzia si eserciti in Italia il sindacato 
sul pubblico denaro. L'onorevole Saporito ha 
fatto il compito suo; ma io mi domando: crede 
proprio la Camera che sia dovere del ministro 
di rispondere, dopo una gestione di quasi tre 
anni, di una cornicetta che non si trova, di una 
scopetta che è sparita? (Ilarità). Crede proprio 
la Camera che debba rispondere il ministro d'un 
rasoio (ed io poi che porto la barba non saprei 
cosa farmene) di un rasoio, forse andato smar-
rito, di un dizionario del Rigutini, che oggi è 
stato trovato sullo scrittoio di un impiegato am-
malato e perciò assente? Che io debba rispon-
dere di quei drammi su Carlo Alberto, scritti 
da un genio sconosciuto qualunque, (Si ride) che 
viene al Ministero a accattare le due o tre lire, 
libri che si gettano nel cestino perchè nessuno li 
legge? Che io debba rispondere del Terzo peccato 
del mio amico Colautti? A me basta soltanto 
di non aver commesso il settimo, quello di ru-
barlo (Ilarità). 

Mi si rinfacciano 440 lire date a persone 
che non si nominarono. Ebbene io stamattina ho 
ricevuto una lettera, in cui mi si avverte che 
fra queste 440 lire figurano nella relazione 200 
lire con quietanza dell'ispettore Ottavio Scotti 
e che tale somma fu pagata su /richiesta del-
l'onorevole collega Bertarelli a persona che dette 
importanti informazioni ed esibì documenti sul-
l'inchiesta telefonica. 

Ora volete che un ministro nomini una Com-
missione d'inchiesta e poi non dia al presi-
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dente della Commissione stessa, tutti i mezzi 
che crede necessari per fare il suo dovere? 

Un'altrQ parte delle dette lire 440 riguarda 
un rendiconto per spese di servizio fatte da un 
ispettore centrale e il mio successore potrà sem-
pre accertarsi se furono regolarmente spese. 

Però rimangono ancora (in tre anni!!) una 
sessantina di lire in somme da lire 10 a lire ?0 
pagate da un impiegato, che interrogato non si 
ricordò più a chi le abbia date. Se non se ne 
ricorda più lui,' me ne ricordo bene io. Le ha 
date nel mio nome, le ha date bene, ed io con-
fermo gli ordini che gli ho dati. {Approvazioni 
a sinistra). 

Ma poi, vuole la Camera fermarsi sull'ane-
roide del parroco (Ilarità) o che io venga qui 
a discutere una pagina delle più belle, delle 
più care, delle più affettuose della mia vita 
per sapere la provenienza di un dono? {Impres-
sione). Che io giustifichi davanti alla Camera 
l'offerta dell'onorificenza data in nome del Go-
verno, in nome della patria, a Guglielmo Mar-
coni, che se si voleva veramente onorare, la mi-
glior cosa era di non immischiare il suo illustre 
nome in queste miserie? {Bene! Bravo!) 

Io ho sempre creduto e credo ancora che in 
un'amministrazione come quella postale, che rag-
giunge fra l'entrata e i a spesa circa 200 milioni;-
che ha il maneggio di miliardi e che ha ogni 
giorno contratti per centinaia di migliaia di lire, 
il dovere del ministro fossequello di vigilare per-
chè l'amministrazione camminasse onestamente, 
rettamente, studiando ogni modo perchè i ser-
vizi procedessero sempre sulla via del progresso 
e a maggior soddisfazione del pubblico che 
paga,r e non mai di tener dietro alle cornicette, 
alla pepsina, ai rasoi ed ai Rigatini. {Si ride). 

Questo ho stimato il compito di un ministro, 
e al mio compito credo di aver atteso lavorando da 
mattina a sera come il più modesto impiegato, 
lasciando il Ministero sicuro nella mia onestà con 
la povertà conservata. Che se gli attacchi di questi 
giorni hanno potuto amareggiare il mio animo, 
no, miei buoni colleghi, essi non hanno potuto 
avvilirlo,non hanno potuto... viva Dio, diminuire 
l'integrità del mio nome (Vivissime approvazioni. 
Vivi applausi a sinistra. — Molti deputati vanno 
a congratularsi con Voratore). 

PRESIDENTE. L'onorevole Squittì ha fa-
coltà di parlare. 

SQUITTÌ. Onorevoli colleghi, comincerò con 
un ricordo che forse sarà utile per tutti. Otto 
anni or sono io ebbi l'onore di essere relatore 
dei conti consuntivi degli esercizi 1893-94 e 
1894-95. Lessi una mia relazione in seno alla 
Giunta del bilancio, e mi si obbligò a cancel-
larne alcune parti, dove denunziava delle irre-
golarità amministrative che aveva rilevato du-

rante le mie"; indagini; me ne dolsi, e rammento-
di essermi rivolto fra gli altri all'onorevole Sa-
porito, allora membro della Giunta generale del 
bilancio, il quale mi ammonì, e mi persuase, 
che non sarebbe stato corretto il fare degli ap-
punti a persone che non avevano il modo dì 
difendere l'opera loro... 

SAPORITO, relatore. Non mi ricordo. 
SQUITTÌ. Me ne ricordo io. 
Anzi. Forte di questo ricordo, appena l'onore-

vole Saporito ebbe l'incarico di esaminare i con-
suntivi delle poste e dei telegrafi gli rivolsi le 
seguenti due lettere. Questo lo ricorda? 

SAPORITO, relatore. Questo lo ricordo. ' 
SQUITTÌ. Va bene. 
« Poiché voglio mantenere fra me, ex sotto-

segretario di Stato alle poste, e te, relatore dei 
conti consuntivi, rapporti esclusivamente uffi-
ciali, così ti prego di leggere l'unita lettera e 
di dare alla medesima una sollecita risposta ». 

Ed ecco l'unita lettera: 

Onorevole deputato Saporito. - Roma. 

«Nell'ipotesi che l'onorevole relatore dei conti 
consuntivi possa aver bisogno di chiarimenti, 
il sottoscritto gli dichiara essere pronto a for-
nirglieli su qualsiasi punto della sua gestione,, 
e per ciò chiede di essere da lui ascoltato ». 

A questa lettera non ebbi risposta scritta.... 
SAPORITO, relatore. Verbale, sì. 
SQUITTÌ. Dopo una ventina di giorni ebbi 

la seguente risposta verbale, e cioè che l 'ono-
revole Saporito riferiva soltanto sui conti con-
suntivi e non faceva un' inchiesta. 

Ed io gli risposi che gli schiarimenti inten-
devo darli più nel suo interesse che nel mio. 
Ad ogni modo, io credo che l'onorevole Sapo-
rito non abbia fatto molto bene a non volere 
quegli schiarimenti: forse avrebbe evitato ap-
prezzamenti erronei... 

SAPORITO, relatore. Apprezzamenti no. 
SQUITTÌ. Ma gli apprezzamenti nascono 

dalle cose: non c'era bisogno di farli; essi di-
pendono dal modo come le cose si presentano. 

SAPORITO, relatore. Questo non mi riguarda. 
SQUITTÌ. ...apprezzamenti o notizie, che, 

come le ha date l'onorevole Saporito, potrebbero, 
se non rettificate, sembrare delle insinuazioni.. 

Certo da otto anni in qua l'onorevole Sa-
porito ha mutato pensiero sul modo di esami-
nare i consuntivi; poiché se le pretese irregola-
rità dell'onorevole Galimberti e mie si mettes-
sero in confronto con quelle da me notate al-
lora, le nostre ^impallidirebbero di molto; e con 
ciò non metto in dubbio la correttezza dei go-
vernanti di quell'epoca. 

Secondo la mutata opinione dell'onorevole 
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Saporito, si deve venire a questa necessaria 
conseguenza che i conti consuntivi finora ap-
provati, fino a questo, possono avere, e lo hanno 
certamente, un valore legale; ma non un valore 
morale. Bisognerebbe rivederli tutti a questa 
stregua, ed allora non so, onorevole Saporito, 
se nel consuntivo della sua gestione, quando 
ella era sottosegretario di Stato, io possa no-
tare altrettante irregolarità quante ne vennero 
notate qui. (Impressione — Commenti — In-
terruzioni) ) v 

SAPORITO. Lo faccia! lo faccia! 
SQUITTÌ. Dopo ciò, se al mio carissimo 

amico, onorevole Galimberti, fu lecito fare un 
alto discorso così apprezzato dalla Camera, a 
me la Camera consentirà uri. discorso, più mo-
desto, che tende soltanto a questo, alla confu-
tazione capo per capo, della relazione dell'ono-
revole Saporito, riguardo alla mia gestione come 
sottosegretario di Stato. 

Dei nove capitoli da lui esaminati, cinque 
non mi riguardano, invece gli altri quattro sì, 
e questi sono quelli delle spese d'ufficio, delle 
casuali, delle spese postali e delle indennità di 
missioni. 

A bella posta pongo quest'ordine, perchè 
innanzi tutto voglio dare un posto privilegiato 
alla nota questione delle valigie vecchie. (Si 
ride). 

La Corte dei conti, mutando sistema, ed 
incominciando da me, mi fece un rilievo di una 
valigia vecchia. 

Avrei potuto allora restituire la valigia 
vecchia, e così non sarei ora soggetto alle cri 
t.che dell' onorevole Saporito. 

Invece, se io avessi giudicato che tale re-
stituzione si fosse dovuta fare, l'avrei fatta 
appena abbandonato il Ministero, ed avrei man-
dato in cambio una valigia nuova, piuttosto 
che quella che era servita per mio uso per-
sonale e non jjavrei, quindi, potuto offrire al 
mio successore. Ho preferito, adunque, di con-
testare alla Corte dei conti un diritto ch'essa 
non aveva. (Commenti animati). 

Veniamo ora alle spese d'ufficio e richiamo 
su queste l'attenzione della Camera. Sono tre 
le categorie di spese d'ufficio su cui si ferma 
l'onorevole Saporito. Di esse una si riferisce 
ad alcune spese che io ho apprese da lui per la 
prima volta; e sono spese che ammontano in 
tutto ad una trentina di lire e sono state fatte 
esclusivamente pel mio Gabinetto, e non per 
la mia persona. Di esse, ripeto, ebbi notizia 
soltanto dopo aver letto la relazione dell'ono-
revole Saporito. 

Vi sono poi delle altre spese, sostenute da 
me e non dal Ministero, e per le quali dovrà 
esservi qualche equivoco. Per esempio, ho qui 

una ricevuta per le spese occorse per le par-
tecipazioni delle mie nozze. Il conto fu da me 
personalmente pagato nella somma di 115 lire, 

Veniamo al terzo punto, alla parte, diciamo 
così, tendenziosa della relazione dell'onorevole 
Saporito. E detto a pagina 14 : « Fra le spese 
diverse e minute dell'esercizio 1901-902 ve ne 
sono per la lavatura e scamosciatura di due pelli 
senz'altra indicazione, per l'acquisto di un ra-
soio, ecc. » Si parla sempre del sottosegretario» 
eli Stato, almeno i giornali l'hanno commentato 
sempre così. Ebbene, tutte queste spese non 
appartennero a me. Poi, fra le spese dell'eser-
cizio 1902-903 c'è l'acquisto di alcuni medi-
cinali, fra cui molte bottiglie di essenza di pe-
psina per l'importo di lire 197.35. (Viva ilarità). 
Apprendo soltanto dall'onorevole Saporito di 
essere ammalato di stomaco. Invece lo assi-
curo che il mio stomaco è molto forte e ca-
pace di digerire perfino questo suo periodo non 
molto elegante. (Viva ilarità). Anche la pepsina, 
quindi, potette servire per altri: ma non per me. 

Ma vi è un'altra categoria di spese d'ufficior 

su cui l'onorevole Saporito ha il dovere preciso 
di darmi una risposta adeguata, altrimenti la 
sua affermazione, mi duole il dirlo, ho il diritto 
di chiamarla addirittura calunniosa. Egli elenca 
39 doni-fatti dal Ministro e da me, e di questi for-
ma due categorie, una diremo così di doni giusti-
ficati, l'altra di doni ingiustificati. I sei fatti da 
me, fra i 39, l'onorevole Saporito ha la bontà 
di.metterli tutti fra gli ingiustificati, dicendo 
che sono doni personali, doni in cui bisogna 
distinguere l'uomo privato dall'uomo pubblico,, 
la spesa privata dalla spesa pubblica. 

Ebbene quali sono questi sei doni ? Innanzi 
tutto un dono dato per una lotteria, sapete a 
chi ? Al nostro egregio ex collega, onorevole 
Niccolini; che mi chiese un oggetto per iscopo 
di pubblica beneficenza. Notate che io di que-
sto ho avuto notizia soltanto adesso, perchè la. 
richiesta dell'onorevole Niccolini era stata fatta 
il 31 agosto 1901, quando ero in viaggio di nozm. 
Vuol dire che alla richiesta dell'onorevole Nic-
colini provvide il capo del gabinetto del mi-
nistro, il quale fece benissimo a dare questo 
oggetto. 

Ecco la prima delle spese ingiustificate. 
Secondo, una coppa di cristallo, dono a Sua 

Eccellenza De Nobili per identico scopo; terzo, 
un album donato al deputato Giuseppe Romano 
per una lotteria da tenersi in Sessa Aurunca, 
quarto, un oggetto donato per una lotteria di 
beneficenza che doveva aver luogo nella mia 
Provincia. 

Che cosa resta di ingiustificato ? La doverosa 
restituzione di un dono di nozze al ministro e final-
mente un dono di nozze ad un capo divisione. 
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del Ministero. L'onorevole Saporito non è uno 
spulciatore di bilanci così abile come me lo era 
immaginato : a lui fa una grande impressione 
un dono di nozze; ma non fa nessunissima im-
pressione una corona funebre, perchè nelle mie 
spese casuali vi è una corona funebre ed egli 
non l'ha notata. (Viva ilarità — Commenti). 

PRESIDENTE. Venga alla conclusione, ono-
revole Squitti. 

SQUITTÌ. Vengo subito, onorevole presi-
dente, e domando scusa alla Camera se la in-
trattengo ancora un poco. 

Veniamo alle spese casuali. 
L'onorevole Saporito parla di mandati di 

sussidio a persone che non hanno voluto che 
fosse declinato il loro nome. Le ricevute sono 
queste che io ho qui, ed io le metto a dispo-
sizione, non della Camera, per non fare un'in-
consulta pubblicità ; ma di ciascun deputato. 
Qualunque collega le voglia vedere, io sono pronto 
a mostrargliele. (Bravo! —- Approvazioni). 

Dichiaro che in tali ricevute non figura il 
nome di nessun impiegato postale o telegrafico. 

Questo quanto al contenuto. In quanto alla 
forma, poi, innanzi tutto ho trovato questa con-
suetudine nel Ministero delle poste e telegrafi, 
e contro tale consuetudine non vi fu mai una sola 
osservazione. 

FTJLCI NICOLÒ. Un amico dell'onorevole 
Saporito... 

SQUITTÌ. Io non nomino persone perchè 
sono tutte rispettabilissime. 

E continuando, quanto alla forma, nemmeno 
un solo rilievo fu fatto dalla Corte dei conti. 
Noti, inoltre, la Camera che a proposito delle 
casuali, di lire ventimila in un anno e di ven-
tiseimila in un altro, il ministro assegnò a mia 
disposizione lire seimila all'anno per le spese 
che si potessero ordinare da me. Eppure (e 
qui richiamo l'attenzione dell'onorevole Stelluti 
Scala) su questa tenue somma fu fatta una 
economia di oltre 300 lire nell'esercizio 1901-902 
ed un' altra economia di altre 300 lire nell'eser-
cizio 1902-903, ed infine furono restituite in-
tatte le mie residuali casuali il giorno in cui 
l'onorevole Stelluti Scala prese possesso del Mi-
nistero. 

Quanto poi alle spese postali, mi sbrigherò 
in due parole sole. L'onorevole Saporito ha 
detto nella sua relazione, che il conto delle 
spsse postali era amministrato dal capo di ga-
binetto del ministro ; di modo che il gabinetto 
mio, giorno per giorno prendeva la corrispondenza 
postale e telegrafica, e la dava, per la franca-
tura, al gabinetto del ministro che ne curava 
la spedizione. Soltanto in occasione di viaggi, il 
capo di gabinetto del ministro, o a coloro che 
l'accompagnavano, o a me, se non avevo chi 

mi accompagnasse, dava uno stock di franco-
bolli, che talvolta era insufficiente agli usi cui 
era destinato, come nei viaggi di Calabria e di 
Palermo. 

E non resta che a parlare dei viaggi. Un 
minuto solo, ed avrò finito di tediare la Ca-
mera. (Parli! Parli!). Di viaggi ne furono fatti 
13 dal ministro, e ,16 dal sottosegretario di 
Stato; e costarono 10 mila lire quelli del mi-
nistro; quelli del sottosegretario di Stato, 8 mila. 
Le spese di viaggi furono sempre ammini-
strate dai nostri segretari. Nè il ministro, nè 
io sapemmo quel che fu speso, tranne a met-
tere il visto, l'ultimo giorno. Ognuno dirà che 
fummo modesti nelle nostre spese, se queste si 
paragonano con quelle di qualunque altro Mini-
stero. Ma l'onorevole Saporito trova da dire che 
sono specialmente notevoli i viaggi in Calabria, 
nella Carnia ed in Puglia; di guisa che sarà stato 
notevole il viaggio fatto a Dego che costò 135 
lire? O sarà stato notevole il viaggio di Venezia, 
che costò 188 lire, se specialmente sono stati, 
notevoli quelli di Calabria, della Carnia e delle 
Puglie? E si noti che il viaggio in Calabria, se 
ebbe una certa pompa, non l'ebbe, per me. Io 
avevo ospite, il collega Cortese; e, per farlo ri-
cevere degnamente, mi occorse un treno spe-
ciale (Ilarità — Commenti). 

Ma osservila Camera, finalmente, che, appunto 
per quel criterio che tanto loda l'onorevole Sa-
porito, cioè cji dividere le spese private -dalle 
pubbliche, le private sono state fatte sempre a 
carico mio. Così, pei viaggi dell'agosto e set-
tembre del 1901; così, pel viaggio lugubre fatto, 
fino a Cuneo, per rendere onoranze alla salma 
della madre del ministro Galimberti. E non solo 
io feci le spese di quel viaggio; ma le fecero 
tutti i funzionari dell'amministrazione, che vol-
lero, "in quella maniera, onorare il proprio 
capo. 

Ed inoltre le spese dei continui viaggi e di 
soggiorno, a Frascati nel 1902 ed a Civitavec-
chia nel 1903, furono tutte sostenute da me, 
come risulta da queste ricevute (mostra un pacco 
di carte). E ciò potrebbe servire, ad altri molti, 
di esempio. 

Dopo di ciò, domando alla Camera: che 
cosa resta della relazione dell'onorevole Sapo-
rito? A me sembra che non resti nulla, tranne 
una irrefrenabile e decisa volontà di colpire ad 
ogni costo. (Approvazioni — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Fulci Nicolò. 

EULCI NICCOLÒ. Sono lieto che l'onore-
vole Saporito oggi sia alla Camera : perchè, con 
quella cavalleria che distingue noi isolani, mi 
piace di ringraziarlo personalmente e vivamente, 
perchè io, nemico della réclame, non avrei mai 
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potuto immaginare che sarebbero stati messi 
in evidenza tutti gli atti miei di delicatezza, 
compinti nei tre anni che fui al Governo. Sic-
ché, grazie, onorevole Saporito, del favore che 
mi ha fatto... grazie della lealtà colla quale ha 
voluto mettere in evidenza fatti come quello, 
ad esempio, che quando viaggiavo ufficialmente, 
mi facevo liquidare somme inferiori a quelle 
che per legge erano liquidate al mio usciere ed 
al mio segretario. 

SAPORITO, della Giunta del bilancio. Gra-
zie alla Giunta del bilancio: non a me. 

F U L C I NICOLÒ* 0 Dio! Lei è il rap-
presentante della Giunta. | 

SAPORITO, della Giunta del bilancio. Io 
sono stato comandato. 

F U L C I NICOLÒ... specialmente quando 
penso che lei è un uomo molto meticoloso: 
tanto meticoloso, d'aver cercato e poi trovato, 
nelle spese che si riferivano al mio Gabinetto, 
quella d'un calzatore. (Si ride). 

Voci. Che cosa è ? § 
F U L C I NICOLO'. Che cosa è? Anch'io mi 

feci questa stessa domanda, quando lessi : cai- j 
zatore; ma poi, ricordando che in dialetto sici- j 
liano calzatore significa corno per scarpe o cai- j 
zatoio, pensai che l'onorevole Saporito per amore 
alla madre lingua lo abbia voluto chiamare cal-
zatore ; pensai se forse l'onorevole Saporito, per 
quella simpatia che v'è fra noi siciliani, abbia vo-
luto proprio la sottrazione di un calzatore o corno 
per scarpe (Ilarità). Per fortuna nel palazzo del Se-
minario il corno fu ritrovato, e fu proprio una 
provvidenza di Dio perchè, se quel corno non 
fosse stato ritrovato, io rappresentante della 
Nazione avrei dovuto nella Camera scagionarmi 
proprio del furto di un corno (Viva ilarità) 
e le nazioni amiche ed alleate avrebbero saputo 
che noi uomini politici italiani, quando andiamo 
al Governo, portiamo via corni per scarpe. Dun-
que sia lodata la divina provvidenza e lo zelo 
del relatore Saporito per cui il corno si è po-
tuto ritrovare. (Commenti). 

Però l'onorevole Saporito, oltre al calzatore 
fa l'addebito al Gabinetto al quale presiedevo 
di avere anche sperduto un libro di versi del 
Sindici, versi romaneschi che io nemmeno 
ho saputo mai leggere. (Commenti). 

S A P O R I T O , relatore. Ma è l'economo del 
Ministero che risponde così alla Corte dei conti. 

F U L C I NICOLÒ. Ho il diritto di rispon-
dere all'onorevole Saporito di fare più minute 
ricerche e, forse, dove e come trovò il corno, 
troverà il volume di versi. 

Ma non è finita ancora la enumerazione 
degli oggetti irreperiti e si è accennato alla 
mancanza di una certa sacca.: 

Io chiesi al mio segretario che cosa fosse 
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questa sacca, che costava tredici lire, e della sua 
fine. Egli mi rispose : cosa vuole ? che tutto 
sia eterno come le relazioni sui bilanci fatte 
dall'onorevole Saporito ì (Commenti — Risa). 

Infatti quella sacca viaggiò tre anni su e 
giù per l'Italia, spesso, quando io era in licenza 
in Sicilia, era spedita colle carte mie, e si ca-
pisce che quella innocentissima sacca, resa ce-
lebre dalla relazione Saporito, non poteva avere 
una vita maggiore di quella che ebbe. 

E sgombrato così il terreno dalle tre gravi 
accuse fatteci dall'onorevole Saporito, io verrò 
ad un'ultima parte che veramente mi offende, 
onorevole Saporito, non per la cosa, ma per il 
verbo infelicissimo da lei adoperato, perchè ella 
nella sua relazione dice che dal palazzo del Se-
minario io asportai un plaid. 

Ora veda, onorevole Saporito, prima di usare 
il verbo asportare che solo è permesso ad un 
agente di polizia giudiziaria nei suoi rapporti, 
ella avrebbe dovuto sentire il dovere che, nel caso 
nostro, si trattava di un rispettabilissimo suo 
collega e non l'avrebbe dovuto adoperare. 

Ma poiché anche questo f i t to del plaid, se 
una cosa dimostra, dimostra ancor più la mia 
delicatezza e il mio tratto signorile, io mi per-
metto di fornire alla Camera alcune spiega-
zioni. 

Accadde un giorno che su quel plaid com-
prato per la carrozza ministeriale • si trovò un 
buchetto grande, come si direbbe qui a Roma, 
quanto uno scudo; e il fatto avvenne mi pare 
per la caduta di una sigaretta. Finché rimasi 
alle poste continuai a servirmene di quel plaid. 
Ma quando dalle poste passai all'agricoltura, fui 
invaso, e non me ne pento, da un sentimento 
di delicatezza, e credetti che il plaid, deterio-
rato per mia incuria, avessi il dovere di pa-
garlo. Chiamai persona amica e la incaricai di 
comprare un plaid dello stesso valore. Fra 
quelli di cui mi si erano portati i campioni, ve 
ne erano di prezzo superiore a quello da me bru-
ciato, e di prezzo inferiore. Anche questa volta, 
mi si perdoni la poca modestia, fui invaso da 
un sentimento di signorilità e, invece di sce-
glierne uno di prezzo inferiore di quello da me 
deteriorato, ne scelsi uno di prezzo maggiore 
e lo mandai al mio successore onorevole Squitti; 
il quale molto mi ringraziò, e l'economo mi 
mandò una regolare ricevuta che tengo in mio 
potere. 

Ma io, che pure un pochino lunga la so, 
non mi contentai nè della ricevuta nè dei rin-
graziamenti; e siccome non si sa mai quello 
che può capitare, mandai al Ministero il plaid 
a mezzo del mio usciere capo che per legge è 
un pubblico ufficiale. Ciò avvenne poche ore 
dopo che lasciai il Ministero delle poste. 

— - I l 7 8 7 — 
DISCUSSIONI -



Atti Parlamentari — 14788 Camera dei Deputali 
L E G I S L A T U R A X X I — 2 a C E S S I O N E D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 2 8 GIUGNO 1 9 0 4 

Sicché, onorevole Saporito, io ho diritto ora 
di rivolgermi alla sua lealtà, perchè in quel 
qualsiasi momento che vorrà, io possa mostrarle 
tutto ciò che le potrà occorrere per sincerare 
la sua coscienza, mettendo a sua disposizione 
tutte le ricevute. Io credo di non essere troppo 
esigente chiedendo all'onorevole Saporito di di-
chiarare che ha torto, che è stato impulsivo 
quando ha affermato, senza interrogarmi che io 
asportai un 'plaid, perchè, o signori, sarà ridi-
colo, ma è un fatto che le affermazioni leggere 
dell'onorevole Saporito consigliano fìnanco un 
giornale dell'Alta Italia di pretendere l'inter-
vento dell'autorità giudiziaria (Si ride). 

Dopo ciò, siccome io ho avuto l'onore di 
appartenere per due anni anche all'amministra-
zione dell'agricoltura, desidererei che l'onorevole 
Saporito finisse presto il suo lavoro anche in 
quel Ministero, dove troverà la stessa corret-
tezza, la stessa delicatezza nella mia ammini-
strazione. E certo, dopo esaminati i consuntivi 
dell'agricoltura dovrà riconoscere che difficil-
mente nella pubblica amministrazione può tro-
varsi chi più di me sia stato retto e delicato. 
Io ricordo che quando con l'amico Galimberti 
andammo al Ministero delle poste trovammo 
molte migliaia di lire erogate dal ministro che 
ci precedette a persone di cui non si faceva il 
nome. Noi introducemmo il sistema delle rice-
vute nominative. Orbene, onorevole Saporito, 
nessuna di queste ricevute senza il nome potrà 
trovare durante la mia amministrazione al Mi-
nistero delle poste e dell'agricoltura; ed io spero 
che lei, andando al Governo, possa seguire i 
miei metodi di correttezza. 

Onorevoli colleghi, io '̂ finisco augurando al-
l'onorevole Saporito di trovare in tutti gli altri 
Ministeri quelle puerilità trovate alle poste, 
perchè così potremo essere superbi di dire che 
noi uomini politici d'Italia siamo onesti e cor-
retti. (Approvazioni — Gongratidazioni — Com-
menti). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore. 

AGUGLIA, relatore. Onorevoli colleghi; tengo 
conto delle speciali condizioni nelle quali si 
trova la Camera in questo momento, e mi li-
miterò a pochissime osservazioni. Io parlo a 
nome della Giunta generale del bilancio, che 
ha approvato le relazioni sottoposte al vostro 
esame. 

La Giunta generale del bilancio ebbe più 
volte occasione di criticare il sistema delle ec-
cedenze di impegni, e nella stessa relazione che 
riguarda l'esercizio 1901-902', ebbe a dire pa-
role abbastanza gravi. 

Ma per l'esercizio 1902-903, la Giunta ebbe 
a rilevare come "questo sistema era diventato 
assolutamente intollerabile, ed era diventato più 
che uso, un vero abuso, avendo raggiunto la rile-

vante cifra di circa cinque milioni. E questo si-
stema, la Giunta ebbe a riconoscere contrario 
assolutamente alle buone e rigorose norme della 
contabilità dello Stato. 

Io non ripeterò qui le ragioni adottate dalla 
Giunta, e che esposi per suo incarico nella mia 
relazione, le quali giustificano le critiche al 
sistema stesso. 

La Camera avrà anche avvertito come la 
Giunta, riscontrò e dichiarò che contabilmente 
le eccedenze risultano giustificate. Ma, onorevoli 
colleghi, essa credette di fare dei speciali rilievi 
ai capitoli 4, 16 e 46 e al metodo seguito per i 
versamenti alla Cassa. 

Al capitolo 4 essa ebbe a constatare che le in-
dennità per tramutamenti emissioni ed altre inden-
nità diverse, portavano una eccedenza di impegni 
di 878 mila lire su una somma stanziata già in 
bilancio di 2 milioni e mezzo. Questa eccedenza 
rappresentava il 36 per cento di maggiore 
spesa, perchè il bilancio allora era di poco più 
di 80 milioni; mentre l'ordinaria eccedenza po-
trebbe essere del sei o sette per cento. 

E simili osservazioni ebbe a fare, ripeto, 
sui capitoli 16 e 43, riflettenti le spese di uf-
ficio nei quali le eccedenze rappresentano anche 
una rilevante percentuale. Ma quello che la 
Giunta generale del bilancio ebbe a rilevare con 
rincrescimento, fra le altre irregolarità segna-
late all'attenzione della Camera è il sistema se-
guito per gli incassi ed i versamenti. L'onorevole 
Galimberti avrà notato come i versamenti dei 
depositi fruttiferi offrono un minore versamento 
di 8 milioni, sulla somma totale dell'incasso, 
mentre che i depositi infruttiferi e giudiziari dànno-
invece un maggior versamento di 5 milioni e 
mezzo. Questo fatto è certamente anormale, e va 
censurato. Di recente esso venne corretto; dopo 
però che la Giunta generale del bilancio lo 
aveva rilevato; e l'onorevole Luzzatti vi provvide 
subito. 

Onorevoli colleghi,la vostra Giunta volle inda-
gare quale fosse la causa precipua di queste ecce-
denze di impegni, e riconobbe che in gran parte 
esse risiedono nel fatto] della esistenza della 
Cassa centrale presso il Ministero delle poste; 
d'onde la facilità di spendere, e molto, special-
mente da parte dei direttori provinciali, me-
diante i mandati di anticipazione. 

È fuori di dubbio che il possesso di una 
cassa autonoma ed il sistema dei" mandati dt 
anticipazioni concorsero a dare all'amministra-
zione una grande larghezza di azione; per lo che 
non deve recare stupore se le eccedenze di spesa 
abbiano costituito per il bilancio delle poste da, 
qualche tempo, un fenomeno quasi abituale. 

Tutto questo ha considerato la Giunta; lo 
ha criticato ed ha creduto di censurarlo. E come-
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sanzione ha presentato all'approvazione del Par-
lamento un apposito ordine del giorno. L'ono-
revole Galimberti in verità non ha risposto alle 
particolari censure, poiché nulla ha detto in me-
rito a quanto la Giunta osservò. 

Ma 1' onorevole Galimberti, a giustificare 
il sistema tenuto dalla sua amministrazione 
ha letto alla Camera un documento di una 
evidente gravità, e cioè una nota ufficiale del 
suo collega del tesoro del tempo il quale, con un 
metodo che non posso astenermi dal qualificare 
nuovo e strano, diceva al ministro delle poste e dei 
telegrafi: continuate ad amministrare il vostro 
bilancio con i mezzi transitori finora seguiti; il 
che voleva dire: continuate ad eccedere negli 
impegni, continuate a fare spese; insomma, ar-
rangiatevi, come meglio potete. {Sensazione). 

A questo sistema ha posto un freno l'ono-
revole Luzzatti il quale ha perfettamente com-
preso che in questo Ministero bisogna fare una 
buona volta delle previsioni sincere; ed infatti, 
il bilancio che abbiamo di recente approvato, 
dimostra la sincerità e la correttezza degli in-
tendimenti che vogliono seguire gli attuali mi-
nistri delle poste e dei telegrafi e del tesoro.|| 

L'onorevole ministro Stelluti Scala ieri ha 
dichiarato che eccedenze di impegni, ¡non si 
sarebbero più verificate, e di ciò, io gli do 
lode, e nutro fiducia che la sua promessa sarà 
sul serio mantenuta. Però, a ciascuno il suo. 

La Giunta generale del bilancio non poteva 
fare a meno di censurare un sistema che non 
è consentaneo alle buone regole della contabi-
lità dello Stato; l'onorevole Galimberti è venuto 
dimostrando come egli ha dovuto seguire un 
tal sistema perchè il suo collega del tesoro lo 
metteva nell'assoluta necessità di continuare in 
quello che lo stesso suo collega chiamava mezzi 
transitori. Ebbene, se la censura inflitta dalla 
Giunta generale del bilancio colpisce i sistemi 
finora seguiti, non dalle persone, ma dall'am-
ministrazione (perchè è bene ¡ricordare che 
la Giunta ha fatto censura non a Tizio ' od 
a Caio, ma all'amministrazione delle poste e dei 
telegrafi); per ragioni di giustizia, io non sono 
alieno, e non è aliena la Giunta, dal dichiarare 
che queste censure debbono anche colpire l'am-
ministrazione del Ministero del tesoro del tempo. 

Dopo ciò, a me non rimane che pregare la 
Camera di approvare^ l'ordine del giorno che la 
Giunta credette necessario di proporre, perchè 
il potere esecutivo si rammenti una buona volta 
che le leggi dello Stato si devono correttamente 
e lealmente osservare. 

Lascio ora all'onorevole Saporito di giusti-
ficare la sua relazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Saporito, 

SAPORITO. (Vivissimi segni d'attenzione). 

Onorevoli colleghi, non intratterrò la Camera 
sulla grave questione delle eccedenze ossia della 
Cassa centrale dei vaglia e risparmi; ne ho 
scritto abbastanza e mi riservo quando pubbli-
cherò la relazione finale sui consuntivi di- par-
larne ancora. È una questione molto grave e 
nonostante le belle parole dette a difesa del-
l'amministrazione delle poste e dei telegrafi dal-
l'onorevole Galimberti, pure la questione resta 
in piedi e deve essere risolta nell'interesse di una 
buona amministrazione e dello Stato. 

Io ho chiesto di parlare per fare una sem-
plice dichiarazione. Non raccolgo le ironie dei 
colleghi che hanno parlato, i fatti da me ri-
portati- e lè frasi da me adoperate sono tolti 
tali e quali dai documenti ministeriali e per 
accertarsene basta guardare gli allegati della 
mia relazione. 

Soltanto credo opportuno dire brevi parole, 
più per il paese che per la Camera, perchè 
siano ben chiari i motivi per i quali io abbia 
potuto esporre dei fatti, che sono stati dispia-
cevoli per alcuni dei nostri colleghi. 

La dichiarazione è questa: (segni d'attenzione} 
La Camera sa che io ebbi un incarico non fa-
cile e non grato; lo ebbi nel momento -che, 
oltre la Camera, tutto il paese desiderava che 
si facessero le indagini, che mi furono affidate. 
Era per me un dovere, una volta accettato 
l'incarico, di compierlo fino in fondo con asso-
luta imparzialità e con rigore di verità. Quello^ 
che ho trovato, ho riferito; nessuna preoccupa-
zione di nessun genere mi ha mosso nè di in-
grandire i fatti, nè di diminuirli. 

I fatti contano da sè ed io li ho riprodotti 
tali e quali, come sono; spetta alla Camera 
trarne le induzioni per quello che essi signifi-
cano. 

Non era compito mio il formulare giudizi 
riassuntivi, nè quello di fare proposte, le quali 
avrebbero esorbitato dal mio mandato. Riferire 
dovevo, riferire esattamente tutto ciò, che 
risultava dalle cose e questo ho fatto nè più 
nè meno. Ho per ciò la sicurezza di aver adem-
piuto perfettamente quello che era mio dovere 
verso la mia coscienza, verso questa assemblea 
e verso il paese, sicché posso non tener conto» 
anzi debbo non tener conto, delle allusioni per-
sonali, le quali mirano a gettare, sia pure 
un'ombra sulla mia opera, che è stata serena 
ed obiettiva. 

Quando io assunsi l'incarico, destinatomi 
dalla Giunta del bilancio, intravidi la tempesta, 
che si sarebbe scatenata su di me, se i fatti 
fossero emersi contrari a persone, di cui esami-
navo la gestione, ma sentii anche che le pas-
sioni degli altri non avrebbero potuto turbare 
la serenità dell'animo mio, nè alterare per nulla 
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le mie intenzioni, i miei fermi propositi, impar-
ziali verso di tutti. E se le difficoltà incontrate 
e le ire, a cui sono stato e sono fatto segno, 
hanno dato amarezze e dolori alla mia persona, 
posso assicurare la Camera in maniera assoluta 
che ciò non è valso a spostare di una linea 
l'obbiettiva esattezza delle mie indagini. 

Io dunque ho esposto fatti e cifre. Sia con-
vinta la Camera che essi rappresentano la ve-
rità. Ogni altro esame; che venisse dopo del 
mio, non potrebbe che confermare quello, che 
io ho raccolto, e in nessun caso trovare nel 
mio modesto lavoro l'ombra di una esagera-
zione e tanto meno l'ombra di malizia. Io ho 
agito non guardando e non badando alle per-
sone ed ho esposto ciò che ho trovato, come 
l'ho trovato. La Camera ed il paese giudichino. 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, interim 
delle finanze. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-

terim delle -finanze. Farò alla Camera, per de-
bito del mio ufficio, brevissime dichiarazioni. 
Fosso assicurare l'onorevole Galimberti che l'om-
bra del nostro collega Turati non mi è ap-
parsa quando ho dotato, d'accordo col collega 
delle poste e telegrafi, il bilancio del Ministero 
delle poste delle assegnazioni idonee a impedire, 
per quanto è umanamente possibile, che riap-
paiano le irregolari manifestazioni delle ecce-
denze. 

Ciò che ho fatto per i servizi postali e te-
legrafici, l'ho fatto anche per tutti gli altri Mi-
nisteri : al Ministero dell'istruzione abbiamo ac-
cresciuto di 2 milioni gli stanziamenti, appunto 
per impedire che questi 2 milioni riappaiano 
sotto la forma di eccedenze di impegni. Quindi 
in tutte le amministrazioni dello Stato mi sono 
adoperato in tal senso; e lo feci per due motivi: 
per l'esperienza del passato e per le ragioni 
della finanza. L'esperienza del passato mostra 
che quando un ministro del tesoro è tratto, da 
fini anche i più lodevoli,-a lesinare gli stanzia-
menti dei quali siasi dimostrata la necessità, egli 
aiuta più che la buona finanza, quel disordine 
latente che si manifesta nel modo più sicuro (Be-
nissimo !) 

AGUGLIA. È verissimo. 
LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-

terim delle finanze. L'altra è che se nel pas-
sato, quando ci siamo trovati dinnanzi a disa-
vanzi così paurosi, poteva anche essere un 
argomento, un elemento di buona finanza, e un 
mezzo idoneo a ispirare il senso dell'economia 
quello di dotare i capitoli del bilancio in modo 
insufficiente ; oggi è opera di buona finanza il 
dare ai servizi tutto quello che è necessario, 

perchè oggi dobbiamo salvarci dalla cupidigia 
delle spese, non dalla insufficienza delle entrate. 

Ora quello che abbiamo fatto per le poste, 
lo abbiamo fatto anche per tutti gli altri Mi-
nisteri. E abbiamo anche compiuto il nostro 
dovere in un altro modo. L'onorevole Galim-
berti ha ricordato con lode la istituzione di 
quella Commissione che in ogni Ministero fa 
l'esame di coscienza di mese in mese per inda-
gare la situazione degli impegni. 

Questa istituzione è ancora inefficace, perchè 
non è accompagnata dalle giuste sanzioni. 

Abbiamo presentato alla Camera un disegno 
di legge, che la Giunta generale del bilancio ha 
approvato, e di cui ha affidato l'incarico della 
relazione all'onorevole Boselli, che accompagna 
quei provvedimenti con opportune sanzioni. Noi 
crediamo necessario che siano fissate le respon-
sabilità dei ragionieri e degli altri funzionari 
dello Stato, i quali, ove escano cogli impegni 
dai limiti degli stanziamenti, debbono darne conto 
alla Corte dei conti che apre contro di loro un 
giudizio particolare. Quindi le compiacenze che 
i ragionieri e gli economi possono oggi usare verso 
ministri troppo larghi, troveranno quella resi-
stenza che deriva dalla responsabilità di funzio-
nari, i quali sanno che se eccedono gli impegni 
con la loro firma, devono render conto, come 
qualunque altro funzionario per i conti giu-
diziali, innanzi alla Corte dei conti che isti-
tuirà un regolare giudizio. (Benissimo!) Perciò 
prego vivamente la Camera di fare questo sforzo 
supremo (e ne abbiamo fatti tanti in questi 
giorni) prima che i nostri lavori terminino, -di 
consentire che questo disegno di legge venga 
innanzi a noi : io confido che verrebbe appro-
vato con largo suffragio di voti. Ma non con-
viene illudersi : le eccedenze rifioriranno ancora, 
se noi non modifichiano gli ordini della nostra 
contabilità. Non bastano le disposizioni conte-
nute nel progetto a cui ho alluso perchè le 
eccedenze scompaiano : non basta neppure do-
tare i capitoli di tutti i mezzi che l'esperienza 
ha riconosciuto : necessari : bisogna modificare 
in alcuni punti essenziali i nostri ordini con-
tabili. 

Una Commissione che ha esaminato questa 
materia con sottile cura, ha fatto parecchie 
proposte che non vorrei ora esporre largamente 
innanzi alla Camera, la quale troppo ne sarebbe 
affaticata. 

Essa ha proposto: di staccare la contabilità 
dei depositi e delle anticipazioni dalla conta-
bilità dei vaglia e dei risparmi per costituire 
una contabilità autonoma sottoposta alla vigi-
lanza delle ragionerie provinciali e di quella 
centrale, istituire una regolare contabilità degli 
impegni presso gli uffici amministrativi e presso 
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la ragioneria centrale; passaggio alla ragioneria 
centrale di tutti i servizi contabili e delle re-
lative scritture ; eliminare e ridurre a termini 
più brevi il ritardo frapposto nella revisione 
delle contabilità dei vaglia ; eliminare la diffe-
renza che si manifesta alla chiusura dell'eser-
cizio nel riscontro delle contabilità dei risparmi, 
e altri avvedimenti di questa specie. 

Inoltre il cassiere provinciale delle poste 
dovrebbe sapere quali fondi sieno anticipati al 
direttore, per poter arrestare i pagamenti che 
gli vengono ordinati quando i fondi sono esau-
riti, come si fa per i pagamenti ordinati sulla 
tesoreria provinciale. 

Si devono introdurre nella ragioneria e nella 
contabilità delle poste quegli ordegni di ri-
scontro che funzionano egregiamente nelle te-
sorerie dello Stato e nelle intendenze di fi-
nanza. {Bravo!) Tutto ciò stiamo esaminando 
d'amore e d'accordo col mio collega delle poste, 
il quale è persuaso che quanto conferisce all'or-
dine del suo Ministero, conferisce al lustro e 
all'incremento della prosperità dei servizi, che 
gli sono affidati. 

Quindi la Camera ci dia ora la legge di 
riscontro che abbiamo presentato, e alla ri-
presa dei lavori parlamentari presenteremo tutti 
quegli ordinamenti amministrativi che non avremo 
potuto istituire per atto del potere esecutivo, 
e di cui chiederemo il completamento al Par-
amento. Allora, con i riscontri delle ragionerie, 

con le doti congrue date a tutti i servizi, con 
questa sottile vigilanza della contabilità si ren-
deranno impossibili, per esempio, quelle volgari 
confusioni giustamente denunciate dalla Giunta 
del bilancio, per cui i depositi giudiziali e quell 

delle casse postali di risparmio si sono confusi 
gli uni con gli altri, gli uni servendo agli altri, 
e ha potuto apparire che ci fossero dei versa-
menti superiori agli incassi. Quando io ebbi 
notizia di ciò, la Giunta lo sa, riparai imme-
diatamente; ma non conviene che i ripari ven-
gano dalla vigilanza dei ministri, occorre che 
vengano dalla saldezza e dalla chiarezza delle 
nostre istituzioni amministrative e finanziarie. 

Detto ciò, ho una sola parola di rettifica-
zione da fare a una allusione del mio amico 
onorevole Galimberti che ha provocato la do-
manda di parlare per fatto personale dell'ono-
revole Maggiorino Ferraris. La questione cui 
alludo è quella che fu dibattuta in questa Ca-
mera e fu esaurita nella mia esposizione finan-
ziaria del 1897. Esaminando tutto ciò che si 
atteneva ai conti della guerra d'Africa rico-
nobbi che un regolamento del 1894 prescriveva 
il versamento nelle casse delle somme introitate-
dagli uffici postali della Colonia per il servizio 
dei \aglia confondendole così con quelle degli 

altri proventi, delle imposte ecc. ecc. R i -
conobbi che questa confusione doveva cessare, 
e pubblicai un decreto con cui, istituende la 
tesoreria a Massa.ua si ordinava di tenere di-
stinta la contabilità dei fondi della colonia da 
tutti gli altri fondi. L'onorevole Maggiorino Fer-
raris fece allora ciò che le leggi imponevano^ 
ma io le corressi come la mia coscienza mi 
prescriveva. Anche, allora io intendeva la per-
turbazione morale che può derivare nell'animo 
dei risparmiatori dall'idea che i loro risparmi 
possano essere confusi con il resto dell'am-
ministrazione pubblica e possano servire a co-
prire delle deficienze oppure persino a fare delle 
guerre. {Bravo!) 

Il fondo del risparmio popolare deve essere 
sacro e inviolabile, posto sotto la fede di isti-
tuzioni di contabilità le quali corrispondano 
alla purezza di questo risparmio, che rappre-
senta davvero la parte più nobile del popolo 
che lavora. {Bravo! Bravo!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ferraris Maggiorino per fatto personale, 

FERRARIS MAGGIORINO. Ringrazio l'o-
norevole ministro del tesoro di avere chiarita 
una involontaria inesattezza del mio amico l'o-
norevole Galimberti, che certamente non vi sa-
rebbe caduto, se avesse avuto occasione di leg-
gere la discussione del primo dicembre 1897, 
in cui la questione da lui oggi incidentalmente 
sollevata fu agitata e risoluta. 

Nessuna minima irregolarità ne da parte 
delle poste nè da parte del tesoro fu in quei 
momenti difficili di guerra commessa per quanto 
riguarda l'amministrazione delle Casse di ri-
sparmio. Il regolamento allora vigente ed avente 
forza di legge nell'Eritrea, imponeva agli uffi-
ciali" postali della Colonia di versare nella Cassa 
di Massaua tutte le entrate, nello stesso modo 
che i regolamenti e le leggi vigenti nelle altre 
parti del Regno impongono agli ufficiali postali 
di versare alle diverse tesorerie del Regno le 
entrate loro. 

Queste entrate, una volta che la Posta le 
aveva versate alla Cassa di Massaua, andavano 
a debito del tesoro, il quale regolarmente tra-
smetteva ad ogni arrivo di piroscafi le rispet-
tive contabilità ad ogni Ministero, che ne dava 
ricevuta. 

Così la gestione esaminata in quella discus-
sione del primo dicembre 1897 risultò regolare 
fino all'ultimo centesimo. Ed io sono persuaso-
che, dopo le dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro del tesoro, il primo a felicitarsi di questo 
fatto sarà l'onorevole Galimberti. Egli non può 
a meno di felicitarsene, perchè è noto che quelle 
contabilità furono tenute in perfetto ordine da 
impiegati dell'amministrazione, alcuni dei qua! 
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lasciarono generosamente la vita in quella cam-
pagna, i cui conti furono trovati sempre regolari. 

E ne sarà felice tanto più l'onorevole Ga-
limberti, perchè se è vero elle qui discutiamo 
dei miglioramenti che si possono introdurre nella 
contabilità, nel giro dei fondi, qui nessuno nè 
la relazione dell'onorevole Saporito, che di ciò 
ringrazio, nè la relazione dell'onorevole Aguglia, 
ha menomamente accertato che vi fosse una 
sola lira di irregolarità o non giustificata. I 
conti delle varie casse sono ogni anno accertati 
giudiziariamente dalla Corte dei conti: per 
quanto riflette le casse postali di risparmio, da 
molto tempo, dacché esse funzionano, probabil-
mente dal 1876, i conti loro risultarono sempre 
così regolari, così bene amministrati, così tenuti 
in modo da fare onore non solamente all'am-
ministrazione italiana, ma al paese che, in questo 
momento, ci sentiamo lieti di rappresentare; al 
paese che ha pure diritto che si difenda la sua 
onestà, la sua integrità, in un tempo in cui, 
da ogni piccolo incidente, si trae argomento per 
gettare discredito sulle più belle e sulle più 
alte forme della vita pubblica italiana. (Bene! 
Bravo!). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o- ' 
norevole ministro del tesoro interim delle finanze. 
Ne ha facoltà. 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. Vorrei che la Commissione 
del bilancio mi seguisse un istante in alcune 
considerazioni che mi permetto di fare. L'or-
dine del giorno, se bene l'ho letto, non è un 
biasimo verso ministri, è un biasimo verso am-
ministrazioni. 

AGUGLIA, relatore. Verso indirizzi. 
LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-

terim delle finanze. Dunque se- è un biasimo 
verso amministrazioni non ne intendo il carat-
tere costituzionale. La Camera non biasima 
amministrazioni, biasima ministri. Se biasima 
indirizzi, perchè biasimare quelli del Ministero 
delle poste e telegrafi e non gli indirizzi del 
Ministero del tesoro ? 

AGUGLIA, relatore. Perche ora discutiamo 
quello delle poste. 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. Mi segua un istante. 

E evidente che i conti delle poste non sono 
irregolari perchè si accenna a queste casse vaglia 
e a queste casse del risparmio, ma non è sorto 
il minimo dubbio intorno alla sincerità della 
esistenza di questi conti, non c'è nessuna mal-
versazione... 

Voci. No, no ! 
AGUGLIA, relatore. L'ho detto già... 
LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-

terim delle finanze. Dunque si tratta di una 

insufficienza di dotazioni, insufficienza di ri-
scontri: ora non sarebbe meglio invece di con-
chiudere con queste considerazioni, le quali toc-
cano molte amministrazioni e molti indirizzi di 
Ministeri, conchiudere con prendere atto delle 
dichiarazioni del Governo, il quale si affretterà 
a metterle in atto immediatamente! Io credo 
che sia meglio una affermazione positiva, invece 
che negativa, e che sia questa un atto di giu-
stizia costituzionale più cauto. 

FASCE, vice presidente della Commivsione 
generale del bilancio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EASCE, vice presidente della Commissione ge-

nerale del bilancio. La Giunta generale del bi-
lancio non ha inteso con l'ordine del giorno 
proposto alla Camera di biasimare l'opera di mi-
nistri: ha inteso di censurare il sistema che da 
molti anni si è seguito. 

Più volte la Giunta ebbe severi rimproveri, 
da tutte le parti della Camera, allorché ven-
nero innanzi ad essa progetti di eccedenze d'im-
pegni che ha sempre rilevati e deplorati. Ora 
che essa ha cercato di fare un atto di energia 
si trova attraversata. Insiste pertanto nel suo 
ordine del giorno a scarico della propria re-
sponsabilità. 

PRESIDENTE. La Giunta dunque insiste, 
nel suo ordine del giorno. Verremo ai voti... 

AGUGLIA, relatore. Pregherei l'onorevole 
ministro del tesoro di non insistere nelle sue 
osservazioni... 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. Io non ho dato un consi-
glio, che non sono da tanto, ma ho esposto 
un'idea mia. Ella intende che, se la Giunta ge-
nerale del bilancio condanna degli indirizzi am-
ministrativi, che io credo non corretti, non re-
golari, perchè ho provveduto a correggerli, 
quest'ordine del giorno non può farmi nessun 
dispiacere personale. 

AGUGLIA, relatore. Allora la Giunta, come 
si è già detto dal presidente, insiste nel suo 
ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro del te-
soro, interim delle finanze, ha udito ? 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, inte-
rim delle finanze. To non mi oppongo. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno. Io vorrei fare un'osservazione di 
forma. Nell'ordine del giorno è detto: « ... non 
sono conformi alle prescrizioni ed alle regole 
contabili... ». 

Ora non credo questa dizione perfettamente 
esatta : se si fossero fatti dei pagamenti in forma 
scorretta, allora ci sarebbe la responsabilità di-
retta di chi l'ha ordinati. 
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Ma mi consenta la Giunta del bilancio un'al-
tra osservazione : quando si dice : « La Camera 
ritenendo che i sistemi da vario tempo seguiti 
dall' amministrazione delle poste e telegrafi non 
sono conformi... t> dovrebbe aggiungere anche 
un altro inciso: « ... ed indirettamente appro-
vati dalla Camera... », perchè finora nessuno ha 
mai biasimato questo sistema seguito pel pas-
sato. {Commenti). 

Se sono necessari rimproveri, dobbiamo rim-
proverare tutti quelli che hanno una respon-
sabilità... 

Voci. Ha ragione ! ha ragione ! 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

adVinterno. È questione di giustizia, perchè, o 
diamo a tutti la responsabilità che spetta, op-
pure facciamo come ha consigliato il ministro 
del tesoro : prendiamo atto che questo sistema 
cessa di fatto, perchè abbiamo inscritto in bi-
lancio le somme necessarie a far fronte alle 
spese ; cessa perchè il Ministero ha dichiarato 
che se le somme inscritte non fossero sufficienti 
ne inscriveremo dell'altre : cessa perchè abbiamo 
presentato un disegno di legge sulla contabilità 
che renderà impossibile il ripetersi di questi 
fatti.. Ma è certo che la formula: non sono 
conformi alle prescrizioni ed alle regole contabili, 
farebbe supporre che i mandati di pagamento 
non fossero stati fatti con tutte le garanzie pre-
scritte dalla legge di contabilità; Ad ogni modo 
ho creduto mio dovere di fare queste osserva-
zioni, perchè sia ben compreso il significato che 
si vuol dare da ora in avanti a questa vota-
zione. 

FASCE, vic&presidente della Commissione ge-
nerale del bilancio. Ghiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
FASCE, vicepresidente della Commissione ge-

nerale del bilancio. L'onorevole presidente del 
Consiglio sa che la Giunta del bilancio ha 
fatte molte volte queste deplorazioni, ma mai 
ha insistito per farle assurgere alla solennità 
•di un ordine del giorno : questa volta ha 
creduto di farlo, a scanso della sua responsa-
bilità. Gli ordinaménti non sono stati osser-
vati, perchè se irregolarità materiali nel senso 
morale della parola non ci sono state, certa-
mente non sono state osservate le buone re-
gole di contabilità. 

Questa nostra deliberazione, presa così so-
lennemente in seno della Giunta, non suona 
rimprovero all'amministrazione presente, perchè 
riguarda i consuntivi del 1901-902 e del 1902-903. 
La Giunta, che io qui rappresento, in as-
senza del presidente, ha preso questa delibera-
zione per sentimento di dovere e si sentirebbe 
menomata, se la Camera non accettasse la sua 
proposta. 

AGUGLIA, relatore. Invece di dire : « non 

sono conformi alle prescrizioni ed alle regole 
contabili », si potrebbe dire: « secondo le buone 
regole contabili » se l'onorevole presidente del 
Consiglio lo accetta. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Così sta bene. Il Governo non ha 
facoltà d'accettare l'ordine del giorno così emen-
dato: 

PRESIDENTE. Allora l'ordine del giorno 
della Giunta sarebbe così modificato: 

« La Camera ritenendo che i sistemi da va-
rio tempo seguiti dall'amministrazione delle po-
ste e dei telegrafi non sono conformi alle buone 
regole contabili, ammette per sota necessità 
contabile il disegno di legge per le eccedenze 
d'impegni per l'esercizio 1902-903 ». 

GALIMBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GALIMBERTI. Io mi appello al sentimento 

di giustizia della Camera, se dopo il discorso 
che ho fatto e le spiegazioni che ho dato, può 
ancora accettarsi quest'ordine del giorno, il quale 
viene a colpire unicamente la mia amministra-
zione. 

Voci, (della Commissione del bilancio). No! no! 
GALIMBERTI. Infatti qui si parla dell'e-

sercizio 1902-903 ed io trovo strano, me ne ap-
pello alla giustizia dei miei colleghi, che, dopo 
aver seguito un sistema che avevo trovato e che 
vigeva dal 1896 a venire fino qui, si colpisca 
solamente il periodo della mia amministrazione, 
quando la Camera ha riconosciuto con le parole 
dette dal ministro del tesoro e con quelle del 
relatore che io assolutamente non potevo fare 
diversamente di quello che ho fatto. 

Mi appello, ripeto, alla giustizia dei miei 
colleghi. (Approvazioni — Commenti). 

FERRARIS MAGGIORINO. Chiedo di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS MAGGIORINO. Il vicepresi-

dente della Giunta del bilancio ha chiarito che 
quest'ordine del giorno si riferisce ai consun-
tivi 1901-902 e 1902-903. Ho preso per iscritto 
nota delle sue parole ed egli è troppo galan-
tuomo per ritirarle. 

L'onorevole Galimberti ha dichiarato che 
queste eccedenze incominciarono in misura no-
tevole dall'esercizio 1896-97, un anno dopo che 
io aveva lasciato il Ministero delle poste. Per-
sonalmente quindi sono del tutto disinteressato. 
Ma vi è qualche cosa in questa Camera che 
deve andare al di sopra dell'egoismo personale 
e dell'interesse di 'ciascuno di noi : vi è il sen-
timento di giustizia a cui ha fatto appello il 
ministro del tesoro, appello generoso al quale 
mi dispiace che la Giunta generale del bilancio 
non abbia fatto eco. (Bravo! — Approvazioni). 
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Sono dieci anni che io per il primo (e me 
ne rende ragione l'onorevole Luzzatti) qui e 
fuori di qui alzai la voce contro queste ecce-
denze di impegni, che furono possibili soltanto 
per le grandi debolezze della Giunta del bilancio. 

Voci (della Commissione del bilancio). Ecco ! 
FERRARIS MAGGIORINO. Ed oggi invece 

di presentare un ordine del giorno che colpisca 
tutte le amministrazioni, come almeno aveva 
ben detto il presidente del Consiglio, ne volete 
colpire una sola. 

Voci (della Commissione del bilancio). No! no! 
NUVOLONI. È soltanto delle poste che 

parlate. 
FERRARIS MAGGIORINO. L' onorevole 

presidente del Consiglio aveva posto bene la 
questione, dicendo: voi potete rilevare un in-
conveniente che da vari anni si verifica in tutte 
le amministrazioni dello Stato ed allora il Mi-
nistero presente ha certamente il dovere di porre 
riparo, come ha cercato di fare con appositi 
provvedimenti ma non potete separare un'ec-
cedenza dall'altra, non potete separare un mi-
nistro dall'altro senza commettere quella che 
Cavour chiamava giustizia politica, e che di-
ceva essere la peggiore delle giustizie umane. 

Quindi faccio appello al presidente del Con-
siglio, che ha sempre dimostrato di saper di-
fendere altamente i principi della pubblica am-
ministrazione, perchè preghi la Giunta del bi-
lancio di ritirare l'ordine del giorno, come l'ha 
pregata il ministro del tesoro, e quando la Giunta 
del bilancio non lo ritiri, voglia invitare la Ca-
mera di non votarlo e la grandissima maggio-
ranza sarà contenta di seguirlo in quest'atto 
di imparzialità e nella difesa del bilancio, ma 
in modo giusto per tutti. (Bravo — Approva-
zioni — Vivi commenti). 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Al punto a cui è giunta la discussione 
è diventata assolutamente oziosa, me lo consenta 
la Giunta del bilancio. Finché nell'ordine del giorno 
si diceva che i sistemi seguiti erano contrari alle 
prescrizioni ed alle regole contabili, c'era una 
censura precisa e positiva: si accusava di aver 
violato le regole di contabilità, il che vuol dire di 
avere ordinato pagamenti senza le garanzie ri-
chieste dalla legge di contabilità. 

SAPORITO. E questo è il fatto. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell interno. Ma ciò ha escluso la Giunta del bilan-
cio, e l'onorevole Saporito ché è uno dei membri 
della Giunta, sa che il presidente rappresenta 
la Giunta. Ora quando il presidente della Giunta 
consente a cancellare queste parole ed anche il 

relatore consente, io devo ritenere che in ciò c i 
sia il consenso della Giunta generale del bilancio. 

SAPORITO. Ah no! 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro-

deli interno. E di fatto le prescrizioni e le regole 
contabili riguardano la garanzia per l'emissione 
dei mandati di pagamento. Ora tutti questi pa-
gamenti sono stati fatti al di là degli stanziamenti 
del bilancio, ma con tutte le forme e con tutte le 
garanzie che assicurano che il danaro andava là 
dove doveva andare. 

Perciò io dico; tolta questa censura e la Giunta, 
ha dichiarato di toglierla, che cosa resterebbe? 
che non è buona regola di contabilità fare dei 
bilanci incompleti. Ora è proprio necessario che 
noi facciamo una grande discussione per arrivare 
a questa proclamazione, cioè che i bilanci devono 
esser sinceri? 

Mi pare che, ridotta in questi termini la que-
stione, la Giunta del bilancio farebbe opera di 
pacificazione... 

Voci (della Commissione del bilancio). Di de-
bolezza continuata. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro-
deli interno. ...se si contentasse di prendere atto; 
perchè poi, onorevole presidente della Giunta,, 
avviene questo fatto: che la Giunta del bilancio 
per sei o sette anni ha lasciato passare senza 
censurare... 

AGUGLIA, relatore. No, no, perdoni, con cen-
sura; ho qui le mie relazioni, scusi, le ho por-
tate qui. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro• 
dell'interno. ...senza richiamare la Camera ad 
alcuna deliberazione; oggi che si è provvisto ad 
impedire che questi fatti si rinnovino, oggijpro-
priamente... 

AGUGLIA, relatore. Ed allora, quand'è che-
si censura? Quello che ha fatto il ministro ha 
fatto benissimo, ma per ciò che si riferisce al-
l'operato precedente... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro* 
dell'interno. Ma vuol fare una proclamazione di 
principio in questo senso: che non è una buona 
regola di contabilità di fare un bilancio incom-
pleto? Se lo vuole, mi pare un gusto innocente,, 
ma che si potrebbe risparmiare. (Ilarità). 

PRESIDENTE. La Giunta mantiene il suo 
ordine del giorno? 

AGUGLIA, relatore. Le parole dell'onorevole 
Maggiorino Ferraris convincono la Giunta ad 
insistere nel suo ordine del giorno. Egli ha par-
lato di costante debolezza della Giunta per lo' 
passato, ed oggi invece con la sua proposta, im-
plicitamente egli invita la Giunta stessa a conti-
nuare nella lamentata debolezza. La Giunta crede 
venuto il momento di: compiere il suo dovere 
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per quanto a malincuore; ma di compierlo con 
animo tranquillo. 

L'onorevole presidente del Consiglio, il quale 
con la sua parola, ottenne la modificazione al-
l'ordine del giorro della Giunta del bilancio, 
facendo togliere le parole: non sono conformi 
alle 'prescrizioni, e facendovi apporre le altre: 
alle buone pratiche, adesso ci dice che lo insi-
stere nell'ordine del giorno costituirebbe per la 
Giunta un gusto molto innocente.Onorevoli col-
leglli, lasciate pure questo innocente gusto, alla 
Giunta del bilancio, che è stata censurata ed 
attaccata di debolezza dall'onorevole Maggiorino 
Ferraris; resterà almeno come un ricordo negli 
annali parlamentari; sarà un monito per i mi-
nistri che verranno dopo: perchè per verità 
l'attuale Ministero ha compiuto il suo dovere, 
riparando a quegli errori che la Giunta ha 
censurato. (Commenti in vario senso), 

PRESIDENTE. Verremo ai voti. 
GALIMBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
GALIMBERTI. Faccio osservare semplice-

mente questo: che eccedenze di impegni le hanno 
avute tu t t i i Ministeri. (È vero! — Commenti) 
Negli anni passati, noi abbiamo trovato eccedenze 
di impegni per 6 milioni nel Minstero della marina; 
per 6 milioni nel Ministero della guerra; per 4 mi-
lioni nel Ministero dell'interno, per 2 milioni, 
recentemente, nel Ministero dell'istruzione pub-
blica, e via dicendo. E questo è da un decennio 
che si avvera. Nel mio Ministero ho trovato che, 
tu t t i gli anni, ci sono state eccedenze di impegni; 
e che, malgrado gli aumenti fat t i dall'onorevole 
Rubini e malgrado gli aumenti fatt i dall'onore-
vole Vacchelli, ci sono ancor sempre state ecce-
denze di impegni... 

AGUGLIA, relatore. Ora sono più di 9 milioni... 
GALIMBERTI. Io stesso, quando andai al 

Governo, dovetti difendere davanti alla Camera 
ed al Senato un disegno di legge per eccedenze 
di impegni. Ho trovato oggi che due di queste 
eccedenze di impegni non ispettano al Ministero 
passato. Ebbene, quest'ordine del giorno viene 
a colpire soltanto il Ministero delle poste. (È vero! 
è vero! — Commenti in vario senso). E, dopo la 
relazione dell'onorevole Saporito... (Interruzioni 
ed esclamazioni). 

Molte voci. Ai voti! ai voti! 
FASCE, vicepresidente della Commissione gene-

rale del bilancio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
FASCE, vicepresidente della Commissione gene-

rale bel bilancio. Prego la Camera di sospendere la 
seduta, per brevi istanti • affinchè la Giunta si 
possariunire. 

(La seduta è sospesa alle ore 17,20). 

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. (Ore 17 30) 

L'onorevole Fasce ha facoltà di parlare a nome 
della Giunta generale del bilancio: prego gli ono-
revoli deputati di far silenzio. (Segni di atten-
zione). 

FASCE, vice presidente della Commissione gene-
rale del bilancio. Riunitasi or ora la Giunta gene-
rale del bilancio, per evitare ogni equivoco che 
poteva derivare da una tumultuaria deliberazione 
della Camera, ha creduto di addivenire ad una 
proposta concreta con l'intervento del presidente 
del Consiglio e del ministro del tesoro. La Giunta 
del bilancio è partita dall'obbiettivo principale 
di non aver voluto biasimare persone, ma un si-
stema che datava da molti e molti anni e che 
quindi involgeva e rispecchiava l'opera di molti 
ministri precedenti. Per ciò la Giunta del bilan-
cio, tenuto conto della discussione fat ta nella Ca-
mera e delle autorevoli assicurazioni degli ono-
revoli ministri intervenuti in seno ad essa, ha 
deliberato di presentare alla Camera il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera affermando la necessità che in 
tut te le amministrazioni dello Stato gli stanzia-
menti corrispondano ai bisogni dei servizi, per 
evitare le eccedenze di impegni che non sono 
conformi alle buone regole contabili, e prendendo 
atto delle dicharazioni del Governo che in avve-
nire non si rinnoveranno gli inconvenienti rilevati, 
passa all'ordine del giorno ». (Bene! Bravo! — 
Commenti animati). 

PRESIDENTE. Il Governo accetta quest'or-
dine del giorno'? 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Il Governo l'accetta. 

PRESIDENTE. Rileggo l'ordine del giorno 
della Commissione generale del bilancio accet-
tato dal Governo: 

« La Camera, affermando la necessità che in 
tut te le amministrazioni dello Stato gli stanzia-
menti corrispondano ai bisogni dei servizi, per evi-
tare le eccedenze di impegni che non sono conformi 
alle buone regole contabili, eprendendo atto delle 
dichiarazioni del Governo che in avvenire non si 
rinnoveranno gli inconvenienti rilevati, passa, 
all'ordine del giorno ». 

Lo pongo a partito. 
(E' approvato).- r ! 
Passiamo ora alla discussione degli articoli. 
(Sono approvati senza discussione gli articoli 

seguenti). 
Art. 1. 

È approvata" l'eccedenza di impegni di lire 
9,398.94, verificatasi sulla assegnazione del capi-
tolo n. 1 -bis. Personale di carriera délVammini-
strazione centrale e provinciale - Indennità di re-
sidenza in Roma (Spese fisse), dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste e dei, 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903. 
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Art. 2. 

E approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 1,769,648.19, verificatasi sulla assegnazione 
del capitolo n. 3, Retribuzioni e compensi "per la-
voro straordinario ed a cottimo, dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi, per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 3. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
878,161.57, verificatasi sulla assegnazione del ca-
pitolo n. 4, Indennità per tramutamenti, missioni 
ed altre indennità diverse, dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei tele-
grafi. per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 4. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
4,649.50, verificatasi sulla assegnazione del ca-
pitolo n. 6, Indennità per servizio prestato in 
tempo di nottef dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle póste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1902-903. 

Art. 5. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
3,954.91, verificatasi sulla assegnazione del ca-
pitolo n. 13, Spese casuali, dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 6. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
239,964.97, verificatasi sulla assegnazione del 

• capitolo n. 14, Spese per gli stampati, moduli, ecc. 
degli ufizi postali e telegrafici, per la stampa 
delle istruzioni, della relazione statistica e del bol-
lettino ufficiale ecc., dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 7. 

¡¿/ |E approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 17,719.52, verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 16, Spese d'ufizio (Amministrazione 
centrale), dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1902-903. 

Art. 8. 

È approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 56,040.78, verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 19, Mantenimento, restauro ed adat-
tamento di locali (Amministrazione centrale), dello 
stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi, per l'esercizio finanziario 
1902-903. 

Art. 9. 

E approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 4,411, verificatasi sulla assegnazione del capi-
tolo n. 20, Provvista di carta e di oggetti varii d\ 
cancelleria, dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi, per l'eser-
cizio finanziario 1902-903. 

Art. 10. 

E approvata l'eccedenza di impegni di li 
re 300,259.50, verificatasi sulla assegnazion* 
del capitolo n. 21, Retribuzioni ordinarie e straor 
dinarie agli agenti subalterni fuori ruolo in ser 
vizio nelle direzioni postali e negli ufizi di la classe 
dello stato di previsone della spesa del Minister 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziari 
1902-903. 

Art. 11. 

E approvata l'eccedenza di impegni di 1 
re 1,669 .<80, verificatasi sulla assegnazione d< 
capitolo n. 23, Assegnamenti al personale deg 
•ufizi postali italiani àlVestero, dello stato di prev 
sione della spesa del Ministero delle poste e d< 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 12. 

È approvata l'eccedenza di impegni di ] 
re 273,737.42, verificatasi sulla assegnazione d 
capitolo n. 24. Retribuzioni ordinarie e strao 
dinarie ai procacci ed alle Società di ferrovie 
tramvie pel servizio del trasporto delle corrispo 
denze e dei pacchi. Trasporto di agenti postali t 
balterni sui tramways-omnibus. Trasporto s 
tramways-omnibus di fattorini telegrafici, da 
stato di previsione della spesa del Ministero de 
poste e dei telegrafi, per l'esercizio finanziai 
1902-903. 

Art. 13. 

È approvata l'eccedenza di impegni di 
re 6,462.64, verificatasi sulla assegnazione < 
capitolo n. 28-bis, Indennità al personale di ru 
addetto agli ufizi postali presso le stazioni di 
ferrovie e gli scali marittimi, dello stato di pre 
sione della spesa del Ministero delle poste e 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 14. 

È approvata l'eccedenza di impegni di 
re 155,004.09, verificatasi sulla assegnazione 
capitolo n. 29, Spese di costruzione e di mante 
mento delle vetture postali, dei forgoncini ed a 
veicoli pel trasporto delle corrispondenze e 
pacchi, dello stato di previsione della spesa • 
Ministero delle poste e dei telegrafi per Teserei 
finanziario 1902-903. 
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Art. 15. 

È approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 41,304.68, verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 35, Spese di esercizio e di manuten-
zione degli ufizi, degli apparati, delle pile, delle 
linee telegrafiche e telefoniche in esperimento ; ac-
quisto, trasporto di materiale, dazio, ecc., dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per l'eserczio finanziario 1902-903. 

Art. 16. 

È approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 830,000, verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 39, Personale degli ufizi postali e tele-
grafici di 2a e di 3a classe, dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Art. 17. 

È approvata l'eccedenza di impegni di li-
re 149,717.17, verificatasi salla assegnazione del 
capitolo n. 43, Spese d'ufficio (.Amministrazione 
provinciale), dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1902-903. 

Art. 18. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
6,095.41, verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 53, Pensioni ordinarie, dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
•e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Procederemo più tardi alla votazione se-
greta di questo disegno di legge. 

Discussione dei disegno di legge relativo ad 
eccedenze d'iiipegiìi nel bilancio delle poste 
e dei telegrafi. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Discussione del disegno di legge: Approvazione 
di eccedenze di impegni per la somma di lire 3 mi-
lioni e 777,148.47, verificatesi sulle assegnazioni 
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1901-902 concernenti 
spese facoltative. * __ 

Si dia lettura del disegno di legge. 
CIRMENI, segretario, legge: (Vedi Stampato 

n. 222-A). 
PRESIDÈNTE. La discussione generale è 

aperta su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare passeremo alla 

discussione degli articoli. 
(Sono approvati senza discussione tutti gli ar-

ticoli del disegno di legge dal primo al sedicesimo 
ed ultimo). 

Art. 1. 

È approvata 1' eccedenza di impegni di li-
re 1,720,761.62 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 3, Retribuzioni e compensi per lavoro 
straordinario ei a cottimo dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 2. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
799,652.17 verificatasi sulla assegnazione del ca-
pitolo n. 4, Indennità psr tramutamenti, mis-
sioni ed altre indennità diverse dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 3. 

E approvata l'eccedenza di impegni di lire 
47,841.74 verificatasi sulla assegnazione del ca-
pitolo n. 6, -Indennità per servizio prestato in 
tempo di notte dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1901-902. ! 

Art,14. 

È approvata l'eccedenza di impegni di lire 
125,118.95 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 14, Spzse per gli stampati,^moduli, 
registri, ecc. degli uffici postali e telegrafi JÌ, per 
la stampa delle istruzioni, della relazione statistica 
e del bollettino ufficiale, ecc. dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi.per l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 5. 

È approvata la eccedenza di impegni di 
lire 20,934.89 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 16, Spese d'ufficio (Amministrazione 
centrale) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1901-902. 

Art. 6. 

È approvata la eccedenza di impegni di 
lire 14,747,08 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 19» Mantenimento, restauro ed adatta-
mento di locali (Amministrazione centrale) dello 
stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1901-
1902. 

Art. 7. 

È approvata la eccedenza di impegni di 
lire 10,634.15 verificatasi sulla assegnazione 
del capitolo n. 20, Provvista di caria e di oggetti 
vari di cancelleria dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1901-902. 
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Art. 8. 
È approvata la eccedenza di impegni di 

lire 181,763.29 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 21, Retribuzioni ordinarie e straordi-
narie agli agenti subalterni fuori ruolo in servizio 
nelle direzioni 'postali e negli uffici di l a classe 
dello stato di previsione della spesa del Ministrro 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 
1901-902. 

Art. 9. 
È approvata la eccedenza di impegni di 

lire 11,096.99 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 22, Retribuzioni ordinarie e straordi-
narie agli agenti rurali delle poste (Spese fisse) 
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 
1901-902. 

Art. 10. 
E approvata la eccedenza di impegni di 

lire 62,271.59 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 24, Retribuzioni ordinarie e staordi-
narie ai procacci ed alle società di ferrovie e tramvie 
pel servizio del trasporto delle corrispondenze e dei 
pacchi - Trasporto di agenti postali subalterni sui 
tramways-omnibus - Trasporto sui tramways-
onnibus di fattorini telegrafici (Spese fisse) dello 
stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1901-
1902. 

Art. 11. 
E approvata la eccedenza di impegni di 

lire 72,342.65 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 29, Spese di costruzione e di mante-
nimento delle vetture postali, dei forgoncini ed altri 
veicoli pel trasporto delle corrispondenze e dei pac-
chi dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1901-902. 

Art. 12. 
» , 

E approvata la eccedenza di impegni di 
lire 101,554.09 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 39, Personale degli uffici postali e te-
legrafici di 2 a classe dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 13. 
E approvata la eccedenza di impegni di 

lire 4,954.73 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 41, Assegni fissi per spese inerenti al 
servizio (Spese fisse), dello stato di previsione della 
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 14. 
E approvata la eccedenza di impegni di 

lire 173,390.67 verificatasi sulla assegnazione 
del capitolo n. 42, Spese d'ufficio (Amministra-
zione provinciale) dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per-
l'esercizio finanziario 1901-902. 

Art. 15. 
E approvata la eccedenza di impegni d i 

lire 138,266.99 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 47, Ministero - Lavori straordinari 
del personale addetto al servizio dei risparmi dello 
stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1901-
902. 

Art. 16. 
È approvata la eccedenza d- impegni di 

lire 291,816.87 verificatasi sulla assegnazione del 
capitolo n. 50. Servizio postale e commerciale 
marittimo" dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1901-902. 

H i s u l l a i o e n t o d e l l e v o t a z i o n i s e g r e t e . 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

ed invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

(Oli onorevoli segretari procedono alla nume-
razione dei voti). 

Prima di procedere nell' ordine del giorno y 

partecipo alla Camera il risultamento delle vo-
tazioni segrete : 

Riforma dell'ordinamento organico dell'am-
ministrazione delle poste e dei telegrafi: 

Presenti e votanti . . . . 239 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 2 1 5 
Voti contrari . , . . 24 

(La Camera approva). 
Provvedimenti a favore dell'industria agru-

maria: 
Presenti e votanti . . » . 239 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 2 1 1 
Voti contrari . . . . 28 

(La Camera approva). 
Provvedimenti per l 'incremento della pro-

duzione dei cavalli: 
Presenti e votanti . 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari . . 

(La Camera approva). 

239 
121 

215 
24 
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Disposizioni per combattere le frodi nella 
preparazione e nel commercio dei vini: 

Presenti e votanti . . . . . 239 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 2 1 1 
Voti contrari . . . . 28 

(La Camera approva). 

Attivazione del nuovo catasto: 
Presenti e votanti 239 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 2 1 4 
Voti contrari . , * . 25 

(La Camera approva). 

Proroga della prescrizione dei biglietti degli 
istituti di emissione: 

Presenti e votanti . . . 239 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 218 
Voti contrari . . . . 21 

(La Camera approva). 

Approvazione del trattato di amicizia, com-
mercio e navigazione fra l'Italia e Cuba del 
29 dicembre 1903: 

Presenti e votanti . . 239 
Maggioranza . . . . . 121 

Voti favorevoli . . . 217 
Voti contrari . . . 22 

(La Camera approva). 

Approvazioni di nuove e maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello Stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1903-904: 

Presenti e votanti . . . 239 
Maggioranza . .. . . . 121 

Voti favorevoli . . . 205 
Voti contrari . . . 34 

(La Camera approva). 

Discussione del disegno di legge: Provvedi-
menti pei* il risorgimento economico delia 
cil ià di Napoli. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Provvedimenti 
per il risorgimento economico della città di 

-Napoli. 
Onorevole presidente del Consiglio e onore-

vole ministro delle finanze, accettano che si 
discuta il disegno di legge della Commissione?, 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, inte-
rim delle -finanze. Accettiamo, tanto più che il 
disegno di legge della Commissione è concor-
dato col Governo. 

PRESIDENTE. Allora prego l'onorevole se-
gretario di dar lettura del disegno di legge della 
Commissione. 

CIRMENI, segretario, legge: (V. Stampato 
n. 519-A). 

PRESIDENTE. La ¡discussione generale è 
aperta su questo disegno di legge. Primo iscritto 
a parlare è l'onorevole Gaetani Di Laurenzana 
a cui ne do facoltà. 

GAETANI DI LAURENZANA. Non è senza 
una grande emozione dell'animo mio che prendo 
a parlare per il primo audacemente in questa di-
scussione. 
• Cittadino romano, ma unito a Napoli dai ri-

cordi più lieti e più tristi della mia vita, mi sento 
legato a quella grande città come a patria mia. 

Ed è per ciò che erompe dall'animo mio, grande 
la contentezza e la lode per lei, onorevole Giolitti, 
e per i suoi cooperatori Luzzatti, Majorana, Te-
desco, Rava ed Orlando, che vollero dare il loro 
nome alla legge più giustamente riparatrice che 
il Parlamento nostro voterà in questo periodo di 
concorde sentimento di solidarietà italiana. 

Dopo la legge sulla Basilicata, e dopo questa e 
quella dell'acquedotto pugliese, ella unirà il suo 
nome, onorevole Giolitti, alle riconoscenze dell'I-
talia meridionale, e noi nati» in altre regioni, ci 
uniamo ad esse per esternarne a lei i nostri com-
piacimenti e rallegramenti. 

Napoli, la più bella e la più grande delle no-
stre città, non ha bisogno di laudatore, nè di ria-
bilitazione morale (episodi della sua vita ammini-
strativa artatamente gonfiati le fecero avere per un 
momento il primato dello scandalo), mentre invece 
in quella popolazione, in quel carattere, vi è tanta 
dose di patriottismo e d'onestà da non essere se-
conda ad alcuna, nell'avere il diritto della solidale 
estimazione nazionale. fe j 

In altri grossi centri il carattere pratico dei di-
rigenti nasconde e comprime gli scandali interni; 
nel napoletano la genialità ed ingenuità del chias-
soso suo vociacchiare rende pubbliche ed ingran-
disce le sue private miserie, che del resto sono si-
mili a tutte le storie dei grossi comuni di tutto il 
mondo. 

Ma nulla, questa cara e bella città ha fatto per 
meritare la negligente trascuranza in cui per lungo 
tempo è stata tenuta dal Governo, nulla per meri-
tare di essere dimenticata; è davvero opera alta-
mente riparatrice la vostra, onorevole Giolitti, 
quando volete rialzarne le sorti, per farla risplen-
dere quale purissima gemma nel consorzio della 
Nazione. 

Io credo che noi non ci siamo trovati mai 
chiamati a risolvere problema più grave e più 
giusto; e il farlo ora è impegno di onore perchè 
all'opera preparata e promessa da anni lavora-
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rono uomini preclari, che seppero conoscere i reali 
bisogni di quella città, per sollevare la miseria 
di quel popolo e dare ad esso la forza di risorgere 
mercè la propria energia ed il proprio buonvolere. 
Impegno di onore che ci troverà tutti uniti, senza 
distinzione di regione o di contrade, perchè avvan-
taggiando Napoli noi aumentiamo la prosperità 
della nazione, e renderemo ad essa quel diletto 
spirituale da tutti tante volte goduto, quando 
chiamati dal suo cielo azzurro e dall'incantesimo 
del suo golfo siamo rimasti, come da sirena incan-
tati, ad ammirare le bellezze, con tanta ricchezza 
messe da Dio su quella terra, resa poi così povera 
dagli uomini e dai governanti. 

Ma, onorevoli colleghi, veniamo ad un breve 
esame dei provvedimenti che la Commissione e il 
Governo ci propongono per la città di Napoli. 
Ed esaminiamoli alla stregua di questo unico que-
sito, se essi cioè rispondano completamente allo 
scopo che tutti ci proponiamo di iniziare la ri-
surrezione industriale di Napoli, e questo quesito 
si compendia nell'altro sui singoli provvedimenti. 

La Commissione, per voce del suo autorevole 
relatore, del nostro amico Girardi, ci dice che essa 
accetta completamente le proposte della Com-
missione reale, ritenendo che con questo il grave 
problema sia risoluto. Ed io mi associo a quanto 
l'onorevole relatore afferma, augurando alla cara 
città che veramente siano in tal modo risollevate 
le sue sorti. 

Quale è stato il proposito del Governo e come 
cerca raggiungerlo? 

Creare un nuovo grosso centro industriale, 
dando tutti i mezzi perchè le industrie vi fioriscano, 
concedendo la forza che a queste industrie deve 
servire, ed aumentando il commercio di quella 
città acciocché anche essa concorra al rifiorire 
delle industrie e ne segua le sorti. Ed ecco tre or-
dini di provvedimenti: 

revisione delle tariffe daziarie e del regime 
doganale; 

ampliamento e compimento dei lavori del 
porto e dei bacini di carenaggio; 

concessioni gratuite delle forze dell'alto 
Volturno. 

Per quanto riguarda le tariffe daziarie, saranno 
esonerati da questo carico tutti i generi di prima 
necessità, e tutte le materie prime occorrenti 
alle industrie: provvedimento, questo, benefico, 
se si vogliono capitali impiegati nelle industrie^ 
perchè venga così assicurata più facilmente la 
riuscita ; dei tentativi che all'uopo saranno fatti. 
Ed è questo forse l'unico aggravio vero che lo 
Stato si accolla, sgravando così la città di Napoli 
dal canone per circa 3 milioni. Ottimo è pure il 
provvedimento della revisione della cinta dazia-
ria, ed ottimo fu il proposito della Commissione 
nello stabilire un termine entro il quale tale re-

visione sarà compiuta, perchè lasciando una vasto, 
zona fuori cinta per destinarla allo impianto dei 
nuovi edifici e dei nuovi stabilimenti noi veniamo 
a facilitare lo svolgersi della vita e dell'attività 
nuova che sorgerà in quel centro che togliamo dalle 
angherie della cinta daziaria. 

La concessione proposta dello esercizio dei ba-
cini di carenaggio alla città di Napoli tende ad ot-
tenere che tale esercizio sia diretto esclusivamente 
a vantaggio del porto di Napoli, evitandosi ogni 
pericolo di artifizioso accordo a suo danno; ed i 
lavori proposti per l'ampiamento del porto corri-
spondono ad una vera necessità di fronte all'e-
norme movimento commerciale che in quella 
piazza marittima va sempre più accentuandosi, 
in modo da renderlo superiore a tutte le altre. 

Quanto alla concessione gratuita delle forze 
dell'alto Volturno è forse questo il vantaggio mag-
giore per la città di Napoli, ed io non ho che da 
associarmi a quanto su questo dice l'onorevole Gi-
rardi, perchè quella concessione risponde ad un 
voto da tanti anni concordemente fatto da quanti 
si interessarono alle sorti di quella città, la quale 
non avrebbe potuto trovare altrove quella quan-
tità di forza idraulica che è necessaria per far rivi-
vere la vita industriale e laboriosa in quella 
contrada. 

Sorvolo su tutti i provvedimenti di secondaria 
importanza, che formano come il compimento di 
queste tre serie di provvedimenti più importanti 
ai quali ho già accennato. 

L'impegno preso di affidare agli stabilimenti 
napoletani i lavori di costruzione di una notevole 
quantità di materiale mobile ferroviario; la con-
cessione della maggiore escavazione del minerale 
dell'Elba; la sistemazione dei servizi ferroviari, 
sono tutti provvedimenti che assicurano alle indu-
strie sorgenti il modo come svolgersi e progredire. 

Ma, tra questi provvedimenti ve ne è anche 
un altro, che non può passare inosservato a quanti 
vogliono il bene di quella città, accenno cioè alla 
trasformazione di quella scuola di applicazione 
degli ingegneri in scuola superiore politecnica, 
con speciale sviluppo della sezione industriale. 
Noi non solo mettiamo la scuola di Napoli a li-
vello di quelle di Torino e di Milano, ma la ren-
diamo ad esse superiore col vantaggio di tutti i 
giovani ingegneri della regione napoletana, e ren-
diamo quella scuola pari all'importanza che ha 
pel valore degli insegnanti e pel numero degli 
alunni, e creeremo i dirigenti delle nuove industrie, 
ingegneri provetti che a questo ramo speciale 
saranno indirizzati, e che sapranno validamente 
prestar l'opera loro per cooperare alla risoluzione 
del grave problema del risorgimento economico di 
Napoli. 

Dato così un rapido sguardo ai vantaggi che 
per Napoli si propongono col progetto in esame„ 
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sorge spontanea la domanda se sapranno gli uo-
mini attuarlo, e se a Napoli vi socio forze intellet-
tuali e morali capaci dell'attuazione di questo 
risorgimento economico della cara città. 

La risposta affermativa è sicura se si guarda al 
passato e al presente della storia di Napoli. E 
come Napoli sotto il sindaco Amore seppe com-
piere l'opera del risanamento igienico secondo il 
grandioso progetto, che fu gloria di Depretis 
portare alla firma di Sua Maestà Umberto I, così 
oggi essa saprà attuare questo nuovo grandioso 
progetto di risanamento economico clie torna ad 
onore dell'onorevole Giolitti di portare alla firma 
di Sua Maestà Vittorio Emanuele III. 

A Napoli non mancarono mai e non mancano 
uomini. TI ricordo di Nicola Amore, sindaco di Na-
poli, dice a voi quale specie di amministratori ebbe 
il vanto di avere quella città. Ma, anche un altro 
uomo si deve ricordare in quest'aula a proposito 
della legge che ora si discute: quello di Luigi Mi-. 
raglia, un altro sindaco, che era salito al potere in 
momenti difficilissimi, e fu quello che per il primo 
vide quale poteva essere l'avvenire di quella città 
e coadiuvato dal Tittoni si pose fidente all'opera 
per ottenere dal Governo quanto era stato pro-
messo. Egli fu colto dalla morte quando prossimo 
era il compimento dell'opera sua, e l'attuazione di 
questo progetto sarà il più gran monumento che 
la città di Napoli potrà erigere al suo prediletto fi-
gliuolo. 

E d ora è capo dell'amministrazione di Napoli 
Ferdinando del Carretto, degno successore di Ni-
cola Amore e Luigi Miraglia, uomo in cui la te-
nacia dei propositi è pari all'amore per la sua na-
tia città. Egli è circondato da uomini valentis-
simi, che di fronte al problema dell'avvenire di 
Napoli, non sono più divisi in partiti e tutti uniti 
e concordi sapranno bene mettersi all'opera pel 
risorgimento economico della città. È loro im-
pegno di dover risolvere-questo problema, ed i loro 
nomi, il loro passato, le tradizioni delle loro fa-
miglie formano garanzie che sapranno risolverlo. 

E credo - anche doveroso additare alla rico-
noscenza del popolo napoletano, la parte grandis-
sima presa con unanime sentimento di solidarietà 
cittadina, dalla stampa napoletana. Dal Mattino 
al Roma, dal Giorno al Pungolo, dal Don Marzio 
alla Propaganda, tutti senza distinzione di parte 
con elevato concetto d'amor proprio, seppero ad-
ditare al legislatore i bisogni di quella popolazione. 

Ma, non solo il giornalismo napoletano, ma 
tutta l'alta stampa italiana patriotticamente fu 
concorde *e pacificatrice in un momento nel quale 
poteva diventare difficile ed antipatica la questione 
del nord e del sud. È attivissima sempre la loro 
missione, sono essi che maggiormente possono 
fare opera d'affratellamento fra le nostre popola-
zioni, e noi per ciò ad essi dobbiamo esser grati. 

Ed ora, permettete che brevissimamente parli 
del mio emendamento. 

Parlai di Napoli, parlo ora del Napoletano, 
perchè io considero che la vera grandezza di Na-
poli sarà realizzata solo quando sarà circondata, 
dall'agiatezza del Napoletano. 

Milano, la nostra capitale industriale finan-
ziaria è tale perchè tutta la Lombardia si è arric-
chita lavorando, ed è per ciò che brevemente vi 
parlerò di quella parte del Napoletano, ove fertile 
è il suolo, laboriosa la popolazione: ho nominata 
la Terra di Lavoro. 

E parlo del mio emendamento ringranziando 
innanzitutto il mio collega Schanzer, che come 
me fu interprete presso il Governo dei voti di 
quelle oneste popolazioni. 

L'onorevole presidente del Consiglio con pa-
rola giusta, severa ed autorevole, giorni or sono,, 
ebbe a rilevare la corsa alla miseria,' il chiedere 
che si faceva da tutti l'eguale trattamento con-
cesso per legge speciale a singole popolazioni. 
Onorevole Giolitti, io seguirò il suo consiglio, e 
parlerò invece della ricchezza, della nostra pro-
vincia e dei suoi diritti, senza che nulla di parti-
colare chieda, ma per evitare che incettatori inu-
tilmente tentino sfruttare ricchezze che, secondo 
me, sono patrimonio di tutti. 

Il Governo dei Borboni, avuto dalla mia casa 
il feudo di Caserta, l'arricchì grandemente con 
opere d'arte grandiosamente, meravigliosamente 
inimitabili, spronò e creò le industrie, quella della 
seta, della porcellana e del ferro, dei cotoni,, 
dei panni e delle carte, ed anche le industrie agri-
cole, come la coltivazione della canapa, dello zuc-
chero. 

La sagace generosità del principe, la fertilità 
del suolo, la onestà|degli abitanti, resero ricche 
quelle fterre. La rivoluzione compì con la batta-
glia del 1° ottobre, dai Ponti della Valle a Caiazzo, 
da'Castel Morrone a Santa Maria di Capua, l'unità 
d'Italia; a Caianello Giuseppe Garibaldi strinse 
la destra al Padre della patria, ed in nome del po-
polo consegnò al sovrano la|più bella gemma del 
suo Regno. 

Caserta cessò d'essere la Versailles d'Italia, 
e lieta sacrificò alla unità d'Italia la sua grandezza. 
Sacrifizio che è suo orgoglio, pronta a-rinnovarlo 
in qualsiasi occasione la patria lo richiedesse. 

Per risparmiare in quel giorno una guerra den-
tro le mura di Napoli, la storia ricorderà che le 
acque del Volturno furono tinte di sangue. Sangue 
di tutti gli italiani e della maggior parte dei figli 
di Terra di Lavoro, che consacravano la loro vita 
all'unità della patria. 

Ora, noi siamo lieti che dal Volturno parta 
quella corrente d'energia che sarà forza, lavoro, 
ricchezza per Napoli, ma dopo che abbiamo ser-
vito Napoli è giusto, è morale, è legale che le forze 
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che rimangono del medio Volturno, restino a di-
sposizione delle industrie di quella .provincia di 
Terra di Lavoro e del circondario di Piedimonte 
d'Alife, ove scorre il Volturno, spesso allagando 
ed essendo fomite di malaria e qualche volta 
causa di grandi dolori a tu t t i noi. 

Ed è per ciò che con fede sicura, con conoscenza 
di un diritto, mi rivolgo al suo patriottismo, ono-
revole Giolitti, al senno dei suoi cooperatori, alla 
giustizia e cortesia di voi tutti, onorevoli colleglli. 

E faccio un augurio ed una dichiarazione, 
autorizzato dai miei amici. M'auguro elle tut ta la 
forza dell'alto Volturno che ora doniamo a Napoli, 
sia insufficiente per tu t te le industrie clie vi s 1 

impianteranno; noi in tal caso come il 1° ottobre 
sacrificammo a Napoli molte delle nostre ricchezze 
saremo nuovamente lieti ed affratellati alla grande 
città, cedendo ad essa anche gran parte della no-
s t ra forza idraulica. {Bene! Bravo!). 

Presentanone di una relazione. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole Fani a 

recarsi alla tribuna per la presentazione di una re-
lazione. 

FANI. A nome della Giunta generale del bi-
lancio, mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge: « Ordinamento del 
casellario giudiziale, dei servizi amministrativi 
e del personale del Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti ». 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stam-
pata e distribuita agli onorevoli deputati. 
Si r iponi le la discussione sui provvedimenti per 

ii risorgimento economico della città di Napoli. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-

revole Chimienti. 
CHIMIENTI. Veramente, e non per fare 

un'esordio a queste poche parole, ma sincera-
mente dico che sono stato in dubbio se pren-
dere o no la parola ; mi sono deciso a parlare 
pe rchè sento il dovere di fare una dichiarazione 
e qualche breve osservazione sul disegno di legge. 
Io desidero inoltre che la regione che ho l'onore 
di rappresentare sappia che io ho votato con 
animo tranquillo e sicuro questo disegno di legge, 
e l'ho votato perchè, pur essendo io oppositore 
politico del presente Gabinetto, credo che non 
sia terreno per fare opposizione questo dei 
provvedimenti per il Mezzogiorno. Ciò ho avuto 
l'onore di dire altra volta alla Camera. E vengo 
alla mia dichiarazione. Io non consento in quel 
concetto informatore ed ispiratore del disegno 
di legge ministeriale e che è confermato nella 
relazione della Commissione. Prego la Camera 
di dare alle mie parole quel significato che è 
nel mio pensiero. A me pare che il principio 
ispiratore del disegno di legge sia 'di creare o 
far rinascere in Napoli un centro economico di 
vita che sia come il centro direttivo di tut ta la 

vita del Mezzogiorno. Io debbo dire con la mas-
sima sincerità che questo principio ispiratore 
ricorda a me una condizione di cose oramai su-
perata e che, in ogni caso, per noi del Mezzo-
giorno non è grato ricordare. 

Proporsi la formazione di un centro eco-
nomico per una regione, quale è ora il Mezzo-
giorno, è proporsi dei programmi di politica 
economica che lo stesso fatto dell'unità d'Italia 
non rende più possibile. D'altra parte dicevo 
che la rinascenza di un sì fatto programma ri-
corda, troppo, epoche storiche e condizioni di 
vita economica che noi meridionali vogliamo 
dimenticate. Infat t i è debito di sincerità ricor-
dare come uno dei danni maggiori della vita del 
Mezzogiorno, per confessione concorde di antichi 
economisti meridionali, evenuto dal modo con cui. 
su tu t ta la vita economica e politica del Mez-
zogiorno, ha pesato la vita della città di Na-
poli. Appunti severi non sono mancati da parte 
di quegli economisti contro Napoli che si ada-
giava molto mollemente in questa condizione 
di cose, di vivere, non a spese, perchè questa 
parola non la pronuncerei, ma producendo poco 
e contentandosi di usufruire delle risorse eco-
nomiche delle provincie. Una delle accuse mag-
giori che in quei tempi furono fatte a Napoli, 
fu precisamente questa di contristare ed affa-
ticare troppo la vita economica del Mezzogiorno. 
Questo concetto informatore di una Napoli che 
deve essere rimessa nella sua antica posizione di 
centro economico del Mezzogiorno io ritrovo nel 
disegno di legge e nella relazione, e non lo posso 
accettare. E non lo posso accettare anche per 
un'aitra ragione. La questione di Napoli sta da 
sè. Avrebbe dovuto essere fino dal 1860 uno dei 
compiti più alti e più degni della politica uni-
taria italiana quello di ridare a Napoli non il 
suo antico splendore, ma una grandezza nuova 
fatta di operosità feconda, di civiltà, di una più 
larga e diffusa cultura popolare. (Bene!). 

Dunque modifichiamo pure le condizioni diNa» 
poli, creiamo un centro industriale, ma senza 
accarezzare delle illusioni che potrebbero essere 
pericolose, specie se nascondessero anche l'om-
bra della speranza che si migliorino le con-
dizioni del Mezzogiorno per il solo fat to che 
un certo numero di opifìci sorgano a Napoli e 
si crei, in questa città, un centro di vita econo-
mica cui affluisca tut ta la vita meridionale. 

Io credo con ciò di interpretare il senti-
mento delle popolazioni che rappresento; a cui 
posso dire con animo sicuro e lieto che ho vo-
tato favorevolmente a questo disegno di legge, 
con l'augurio che le classi dirigenti della città 
di Napoli, che sino ad ora hanno poco meri-
ta to (Bene!) di quegli alti compiti che loro 
imponeva il fatto dell'unità d'Italia, sappiano 
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di questo atto dello Stato italiano comprendere f 
tutta la portata. 

Io mi auguro sinceramente che questo dise-
gno di legge abbia la forza di rialzare l'animo 
e la coscienza di queste classi dirigenti della no-
stra amata città; così da comprendere finalmente 
i doveri che loro sono imposti, specie nell'inte-
resse della innumerevole classe dei lavoratori 
napoletani. (Bene! — Commènti — Interruzione 
del deputato Pansini). 

E che io abbia ragione di fare questa di-
chiarazione pregiudiziale me lo conferma l'in-
terruzione dell'onorevole Pansini. Io debbo farla, 
specie perchè debbo giustificare innanzi alla 
Camera l'adesione da me data all'ordine del 
giorno che svolgerà l'onorevole Chimirri per la 
estensione a tutto il Mezzogiorno dei privilegi 
fiscali concessi agli opificii di Napoli. Le popo-
lazioni del Mezzogiorno, fra cui vi sono quelle 
delle Puglie, delle Calabrie, della Sicilia, di 
Terra di Lavoro, che dopo il 1860 hanno dato 
grande energia di forza morale alla loro rinnova-
zione economica ed hanno impiegato tutti i loro 
risparmi nella terra e che hanno creato non poche 
industrie mostrando una attività che onora il 
Mezzogiorno, approvano questo disegno di legge 
ma aspettano con animo fiducioso che esso non 
crei artificialmente una vita economica indu-
striale del Mezzodì d'Italia, costretta a vivere 
dentro le mura della città di Napoli. 

Noi laggiù abbiamo creato un tesoro di 
ricchezza investendo tutti i risparmi del secolo 
nelle vigne, e l'onorevole Pansini che è pugliese 
dovrebbe saperlo; tutti i nostri risparmi sono 
in quella modesta pianta che è la vite; ebbene 
da quella modesta pianta e con l'aiuto di essa, 
purché ci date agevolezze fiscali, purché ci sol-
levate dal gravoso peso delle imposte, noi siamo 
buoni a far nascere nuove industrie. 

Noi aspettiamo precisamente che il Governo 
intenda questo suo dovere: votiamo la legge 
per Napoli, ma aspettiamo che quelle facilita-
zioni fiscali, come dimostrerà l'onorevole Ghi-
mirri, vengano estese al Mezzogiorno. 

E vengo a qualche brevissima osservazione. 
(Commenti). 

Prima di tutto pregherei l'onorevole Pan-
sini che frenasse la sua impazienza e volesse 
ascoltarmi... 

PANSINI. Io sto approvando anzi. 
CHIMIENTI. Allora ringrazio lui ed i col-

leghi della loro bontà verso di me. 
Onorevoli colleghi, io approvo questo disegno 

di legge, principalmente perchè contiene un prin-
cipio che, secondo me, dovrebbe essere informatore 
della politica dello Stato verso il Mezzogiorno: il 
principio degli sgravi di imposte. Il primo passo 
l'avete fatto con la legge sulla Basilicata, il 
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secondo si fa con questa su Napoli. Questo di-
segno di legge, infatti, contiene sgravi sul con-
sumo, sgravi dell'imposta sui fabbricati, sgravi 
sui dazi doganali, sgravi di ricchezza mobile. 

Questo principio, che sollevò tante ire, tante 
ingiuste prevenzioni, quando- fu affermato, per 
il primo, dall'onorevole Sonnino a Napoli, con la 
proposta per lo sgravio dall' imposta sulla fon-
diaria, fa il suo cammino, lento cammino ; ed io 
l'approvo, perchè lo credo il solo adatto a mi-
gliorare le condizioni del Mezzogiorno. 

E vengo più particolarmente ai disegno di 
legge. Comincio col dire che è giunta a noi l'eco 
degli interessi che si agitano intorno ad esso. 
Solo gli ingenui possono meravigliarsi che un 
disegno di legge di questa importanza non su-
sciti speranze di nuovi interessi, non danneggi 
altri interessi costituiti. La politica, per essere 
una cosa seria, deve essere fatta di interessi 
che si muovono e che lottano tra di loro. Pur 
troppo finora noi del Mezzogiorno fummo fuori 
della vera politica, sostituendo a questa quel-
l'armeggìo vuoto e pettegolo, che è una condi-
zione favorevole a chi vuole sopraffarci per 
avere la mano più libera di difendere i propri 
interessi. Anche per ciò approvo il disegno di 
legge che ci fa entrare una buona volta e sul 
serio nel raggio della politica italiana con la 
difesa degli interessi, se non altro, attaccati al 
nostro suolo. 

Fatta questa premessa, vengo ad esaminare 
brevemente il disegno di legge. 

Io ho presentato degli emendamenti, ma non 
mi dilungo a svolgerli; vedrò la sorte che ad 
essi potrà essere riserbata. (Interruzioni). 

Dunque non discorrerò di tutt i questi emen-
damenti, ma farò accenno solo a qualcuno di 
essi. 

All' articolo 3, a proposito delia tabella B, 
è stato presentato un emendamento dall' ono-
revole Gualtieri, che io spero egli svolgerà, ed 
a cui mi associo volentieri, e risparmiando alla 
Camera un po' di tempo farò solo una breve 
osservazione. 

Con la proposta della Commissione, in quella 
tabella B all'articolo 3 noi costituiamo (perchè 
inon dirlo?) un vero monopolio. Noi faremo pagare 
1 lardo, lo strutto, i grassi che occorrono per con-
dire la minestra del lavoratore quasi quanto si 
pagano attualmente, senza lo sgravio di cui go-
dranno solo i fabbricanti di questa merce nel-
l 'interno della città, per il fatto del dazio di-
minuito sui suini introdotti in Napoli. 

Se non che quel di più che continuerà a pa-
gare il consumatore, non andrà nè alle casse del 
comune, nè all'erario dello Stato, anderà in ta-
sca di quei pizzicagnoli che macelleranno in 
città. Giò è ingiusto. 
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Questo, ridotto in minimi termini, il risul-
tato della tabella B proposta. Ora sul serio deve 
passare questo regalo ai macellatori di carne 
suina di Napoli ? Occorre proprio per far pas-
sare la legge, far passare questa tabella così? 

Quale la ragione di questo regalo fatto ad 
un ordine di cittadini - quasi Sempre agiati -
a spese dei consumatori bisognosi? Io sono si-
curo clie il ministro vorrà accettare le mie os-
servazioni, almeno in qualche misura. E vengo 
ad una seconda osservazione. 

Per rispetto agli articoli che costituiscono 
molti dei privilegi fiscali e di dazi doganali per 
le industrie che sorgeranno a Napoli, parlerà 
l'onorevole Chimirri con cui ho avuto l'onore 
di firmare una proposta; ma faccio solamente 
in relazione a questi articoli l'osservazione già 
fatta da un illustre economista napoletano... 

Voci. Chi è? 
CHIMIENTI. Ho nominato il Nitti, il cui 

nome è troppo legato alla questione della Na-
poli industriale. Egli dice giustamente che dando 
queste agevolezze all'industria è logico darle 
anche al commercio, fratello carnale dell'indu-
stria ; ai magazzini cioè che si saranno ingran-
diti per il fatto dell'industria aumentata e svi-
luppata, perchè naturalmente questi magazzini 
seguiranno lo sviluppo dell'industria e voi do-
vete per logica dare a questi magazzini qual-
cuna delle agevolezze fiscali fatte all'industria, 
come per esempio quella dell'esenzione dalla 
tassa di ricchezza mobile per gl'ingrandimenti 
di azienda e commerciali che ci auguriamo av-
vengano in virtù di questa legge. 

E vengo a parlare degli articoli 15 e 16. 
L'articolo 15, diciamo così, crea la minestra, 
l'articolo 16 crea la gola che la deve ingoiare. 

La Camera sa (ogni collega avrà certo visto 
i promemoria, lettere degli interessati, perchè 
non è possibile seguire la discussione di questa 
legge senza la conoscenza dei precedenti che 
l'hanno fatta sorgere) che gli articoli 15 e 16 
sono strettamente connessi tra loro, che non è 
possibile approvare l'uno, senza approvare l'altro. 

A questo proposito si è parlato di una lotta 
di interessi attorno a questi due articoli. Pare 
che qualche anno fa, fu domandato da una 
Società che esercisce alcune industrie a Torre 
Annunziata, la concessione di materiale delle 
miniere d'Elba per costituire colà un Aito forno. 
Questa domanda non fu accolta, come risulta 
da reclami pervenuti. 

Venuta la legge per Napoli, l'occasione è 
parsa buona per ottenere • quello che non si ot-
tenne allora, e quindi si dice che in virtù di 
questa legge sorgerà l'alto forno a Torre An-
nunziata; inde irae da parte della Società che 
ha le miniere dell'Elba, che vede ora sorgere 

una forte concorrenza. Tutto ciò sarà vero; ma 
per noi la domanda è una sola : l'interesse dei 
consumatori viene ad essere danneggiato ? Che 
ci sia una Società o due che si facciano la con-
correnza poco importa : il sorgere di un'altra 
naturalmente può dispiacere alla Società esi-
stente e far piacere a quella che deve sorgere, 
ma a noi non è lecito fare nostro il risenti-
mento degli uni o la gioia degli altri. Noi dob-
biamo solo chiedere ciò : il consumatore, l'in-
teresse pubblico vengono ad essere danneggiati ? 

Io ho voluto esaminare tutti i documenti, 
e darmi conto della cosa. Io penso questo : 
sorgerà quest'altro Alto forno; è certo che il 
prezzo non aumenterà o diminuirà se non per 
quella legge generale di Borsa nella quale è quo-
tato il prezzo del ferro; il consumatore, dunque, 
non avrà forse un grande vantaggio, ma in-
tanto sorgerà un'altra industria a Torre An-
nunziata che potrà fornire con maggiore solle-
citudine i clienti del Mezzogiorno. 

Io non"mi faccio illusioni sproporzionate dei 
vantaggi che porterà un altro Alto forno in 
provincia di Napoli; dico anzi che esso non farà 
forse risparmiare niente ai consumatori di ferro, 
ma non farà male : certamente porterà il sor-
gere di un'altra industria in provincia di Na-
poli. Non ho ragioni particolari di dolermi che 
una società industriale italiana faccia un buon 
affare per virtù degli articolo 15 e 16 se il bilan-
cio dello Stato non ci rimette ed il consuma-
tore non è condannato a nuovi sacrifizi. 

Si dice che ciò farà il vantaggio di alcuni 
capitalisti! Oh che forse la legge che discutiamo 
è fatta per abbattere il capitalismo? 

Non nego che gli articoli 15 e 16 sono abil-
mente concertati perchè appaia, prima di tutto, 
la cura del legislatore per gli interessi del Mez* 
zogiorno (sono i soli articoli in cui si parla di 
« regioni meridionali »), ma che perciò? Sono 
piccole lustre legislative; d'accordo. Se non 
c'è danno dell'erario, e del pubblico interesse 
passino pure gli articoli 15 e 16! 

Mi auguro però una cosa, e con questo sen-
timento voto i predetti articoli del disegno di 
legge: mi auguro che la presenza di un Alto 
forno nel Mezzogiorno possa mettere in grado 
il Governo di alleggerire il peso della prote-
zione doganale. Ed è con questo augurio sin-
cerissimo ma... ingenuo (mi suggerisce l'onore-
vole Yisocchi) che voto questo disegno di legge. 

La quarta osservazione è relativamente al-
l'articolo 24. Qui ho presentato un emenda-
mento ed il concetto a cui esso s'informa è di 
concedere all'Ente autonomo di vendere con 
maggiore larghezza la energia elettrica quando 
non occorre alle industrie napoletane. Ma sic-
come Un altro emendamento simile è stato pre-
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sentato dall' onorevole Ciccotti in senso più 
largo, io mi associo completamente a quello. 

Chiudo queste mie brevi osservazioni fa-
cendo una proposta. Io proporrei (non ne faccio 
un emendamento, ma desidero su di esso sen-
tire il pensiero del Governo) che dentro il 
primo triennio il Governo riferisse al Parla-
mento i risultati ottenuti nell'esecuzione di 
questa legge. E ciò per due ragioni: anzitutto, 
perchè il Parlamento possa essere edotto e far 
propria la esperienza che sorgerà dalla esecu-
zione di questa legge caratteristica; in secondo 
luogo, perchè questo fatto della presentazione 
dinanzi al Parlamento dei risultati della prima 
esperienza di questa legge gioverà a rendere 
più zelanti e più oculati tut t i quelli, funzionari 
e cittadini, da cui dipenderà il successo di questo 
primo coraggioso tentativo di politica economica 
rigeneratrice. 

E finisco davvero, mandando un saluto ri-
verente alla memoria di un uomo che ha fatto 
molto per Napoli, il saluto dello scolaro rico-
noscente e memore, al maestro Luigi Miraglia. 
(Bravo ! Bene! — Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ciccotti. 

CICCOTTI. Onorevoli colleghi, l'ora incalza 
ed io intendo tutto il valore del tempo. 

Nè è qui il caso di persuadere oppositori 
della legge che non vi sono, o che almeno non 
si manifestano. Nè è il caso nemmeno di chie-
dere utilmente modificazioni di qualche impor-
tanza alla legge. 

I progetti, ormai, auspice il Governo resosi 
più che mai arbitro della Camera moritura, e 
qualche volta auspici Governo e Commissioni, 
e complice il sole di giugno, si presentano ornai 
con l'epigrafe delle edizioni definitive: Ne va-
rietur. 

Prendo dunque a parlare ma solo per po-
chi minuti, tanti quanti bastano per una di-
chiarazione di voto; rimandando, se è il caso, 
e con la speranza di potermene dispensare, alla 
discussione degli articoli quelle osservazioni par-
ticolari che potessero essere necessarie. 

E dico senz'altro che voto la legge, e ne 
sollecito anche col desiderio l'approvazione. Ma 
nell'atto stesso in cui il disegno di legge si vota, 
bisogna che ne sia rilevato il vero valore, e la 
reale portata e il sacrificio che porta. Sacrificio 
che è assai modesto. La Commissione reale, in 
cui non erano dei sovversivi o degli oppposi-
tori sistematici del Governo, e che chiedeva 
assai più di quello che si è ottenuto, conclu-
deva col dire: « Se si fa eccezione per la ri-
forma daziaria che importerebbe il sacrificio di 
alcuni milioni all'erario dello Stato, tutte le 
altre proposte sj riducono all'esecuzione di al-

cune opere pubbliche, quali sono quelle pel 
porto e per ferrovie, che la ristrettezza e lo 
stato incompleto di quelle esistenti presto o 
tardi avrebbero reclamato. Le agevolazioni fi-
scali richieste si riducono a dilazionare i van-
taggi che lo Stato ritrae dalle aumentate tran-
sazioni commerciali e dalla costruzione di nuovi 
impianti industriali 

E le stesse riforme daziarie sono rimedio 
necessario alla restrizione de' consumi, e trovano 
la loro compensazione in tutto quanto, dimi-
nuendo gli aggravi, dà a' consumi nuovo im-
pulso. 

Relativi, del pari, sono il valore e la portata 
della legge. Poiché, non parlo per fare una vana 
schermaglia contro un Governo non amato, non 
ho difficoltà a riconoscere ed anche a dichiarare 
lealmente, che questo disegno di legge, come ora 
si presenta, concepito e sbozzato fuori dell'azione 
del Parlamento e del Governo, emendato dalle 
proposte, dalle critiche e dai suggerimenti di 
studiosi, di uomini pubblici, di pubblicisti, appare 
più rispondente alle sue premesse e più orga-
nico che non sia stato il disegno di legge sulla 
Basilicata. Ma, in compenso, quante deficienze e 
quante lacune, o che si guardi alla sistema-
zione dei traffici affidata alle incerte sorti del 
futuro, o che si guardi allo stesso problema così 
importante e prevalente della istruzione tec-
nica ed industriale delle classi popolari : il porto 
da sistemare dentro dodici anni; le tasse portuali 
quasi proibitive, non ridotte ; i raccordi ferro-

.viari (qualche cosa di diverso dalla semplice 
sistemazione della stazione) non contemplati ; le 
scuole d'arti e mestieri non messe in grado da 
poter accogliere in numero confacente le gene-
razioni crescenti. E, sopratutto, importa notare, 
per lealtà e per sincerità, che con questo dise-
gno di legge non bisogna credere, non solo che 
si risolva il problema di Napoli, che è opera 
lenta e graduale, ma nemmeno che si facciano 
troppi passi per la sua risoluzione. 

I cosidetti provvedimenti speciali possono 
accettarsi come una giusta emenda del passato 
e un mezzo empirico per colmare temporanea-
mente disparità troppo stridenti, ma non deb-
bono servire mai ai Governi come una specie 
di alibi per trascurare disegni molto più vasti 
e più generali di rigenerazione nazionale ; e so-
pratutto non devono servire a perseverare negl i 
errori, per avere poi il piacere di emendarli, 
come quegli usurai che, durante la loro vita 
si divertono a fare i poveri per avere il pia-
cere dì ricoverarli nelle loro fondazioni dopo la 
morte. 

Questo disegno di legge, secondo me, rap-
presenta un esperimento modesto e doveroso 
che vi darà torto, se non riuscirà per la sua 
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insufficienza, ma vi darà torto anche se riu-
scirà, (Si ride), perchè, servirà a dimostrare 
quanto male avete prodotto e quanto bene avete 
impedito con un sistema fiscale che inceppa e 
depaupera, insidia e isterilisce. Se da questi 
pochi alleviamenti fiscali sperate tanto, quanto 
non avreste avuto ragione di attendervi da un 
sistema più razionale e meno infesto, adottato ; 
prima e in linea più generale, e da un'azione 
integratrice dello Stato spiegata prima e su più 
larga scala' Vi, dimostrerà in ogni modo quello 
che è del resto ben risaputo, che uno sviluppo in-
dustriale, l'evoluzione economica di una città e 
di una regione sono opera di fattori così complessi 
e diversi, che un Governo può bensì concor-
rervi ora col non creare inciampi, ora col fecon-
dare, intensificare, indirizzare energie, ma che 
hanno la loro origine in cause molto più lon-
tane. E se Napoli ritroverà quell'equilibrio che 
da sì lungo tempo e così dolorosamente va 
cercando, lo troverà quando tutto il Mezzo-
giorno si ridesterà ad una vita novella; e, se 
non dovrà tendere a Napoli, come a centro 
unico ed assorbente di tutte le sue energie, per 
10 meno, della città che fu già sua capitale 
farà una leva pel suo maggiore sviluppo e una 
ecoee un'elaborazione della sua vita morale e 
dell'insieme dei suoi sforzi. 

Ma, ripeto, fino a tanto che ciò non avvenga, 
qualunque spiraglio di luce e di vita, qualunque 
provvedimento che dia qualche alleviamento a 
centinaia di migliaia di esistenze angariate, che 
temperi una pena, che sia una sosta e un con-
forto nella via piena di triboli e di dolori, io 
non solo non ho il diritto di respingerlo, ma ho 
11 dovere di volerlo. E debbono volerlo tutti, 
al disopra anche di ogni ragione di sentimento 
che è pure, per tanta parte, la verità e la ra-
gione della vita, anche senza urtare contro 
quelle ragioni della concorrenza che, in un or-
dinamento capitalistico, cacciate dalla porta, 
rientrano dalla finestra. Finche una lingua, e 
un nome e un destino ci tengano uniti, o ita-
liani di ogni parte d'Italia, credete pure che 
qualunque germe di miseria divelto in qua-
lunque punto del nostro paese, un qualunque 
germe di ricchezza fecondato in qualunque delle 
nostre regioni, è un vantaggio che si ripercuo-
terà necessariamente su tutti ; e i vostri con-
cittadini di qualunque regione vi gioverà meglio 
averli emuli al fianco, che al piede come una 
catena ; e sarà meglio spendere quanto che sia 
per educarli nelle scuole e nella vita, che man-
tenerli in luoghi di pena ; e meglio averli fratelli 
che cooperino con voi ad un intento comune 
di civiltà, che non averli insidiatori, contro cui 
dispendiosamente e faticosamente dovrete di-
fendervi. 
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Con questo animo io voto e vorrei che vo-
taste tutti il disegno di legge, il quale - e con 
questo ho finito - mi richiama una osservazione 
di carattere politico, un'osservazione che vi fo 
senza amarezza, ma che s'impone perchè risponde 
a verità ed a giustizia. 

La passata legislatura si chiudeva con la 
presentazione di un disegno di legge, il quale 
dalla vita italiana, da questa vita così povera 
d'iniziative, di controlli e di resistenze, voleva 
cancellare un partito ed un movimento che for-
mano tanta parte della vita contemporanea. 
Quel disegno di legge andò a picco, non rim-
pianto da nessuno; ed il partito che si voleva 
cancellare dalla politica italiana potè determi-
nare a Napoli una condizione di cose, per cui, 
prima, si fu costretti a guardare sino al fondo 
le miserie di quel popolo infelice e generoso, e 
poi s'impose la necessità di provvedere. Ed uno 
dei modi di provvedere è, quale che esso sia, 
questo disegno di legge. 

Ora, più feconda, più allegra, più onorata 
vendetta non era possìbile prendere. 

Ed è bene che resti nella memoria questo 
insegnamento, come nella memore gratitudine 
popolare, accanto al nome di quelli, (non ho 
bisogno di nominarli) che, ora e prima, hanno 
dedicato studi, opera, cure alla rigenerazione 
di Napoli, rimarrà il nome di quei giovani baldi 
e generosi, - alcuni perirono senza veder questo 
giorno - che quando troppi tacevano o piega-
vano, dettero pel buon nome e per l'avve-
nire della loro città, così bella e così leale bat-
taglia. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Chimirri. 

CHIMIRRI. Onorevoli colleghi, mi piace d; 
avere udito dall'onorevole Ciccotti ricordare cor 
parole eloquenti che gli sgorgavano dal cuore 
ai rappresentanti delle altre provincie italiane, 
come e quanto giovi al paese intero venire ir 
soccorso di Napoli e del Mezzogiorno mitigandc 
il disagio, che -affligge quelle generose popola 
zioni ed è sorgente di danni morali, economie: 
e politici. 

Ben l'intese il conte di Cavour; il quale 
nel suo programma aveva scritto che il riscatto 
economico del Mezzogiorno doveva essere i] 
complemento del risorgimento politico dell? 
patria nostra. 

Per ciò in una recente conferenza a Napoli 
detti giusta lode al Governo per le cure solle-
cite rivolte a restaurare le finanze comunal 
e per avere con questo disegno di legge affron-
tato il problema assai più difficile e complessi 
della trasformazione economica di quell'illustri 
città. 

La sincerità delle mie parole devono disporr 
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gii onorevoli ministri ad ascoltarmi con bene-
volenza e dare giusto peso alle mie osservazioni, 
ispirate esclusivamente dal vivo desiderio di 
rendere questi provvedimenti, clie io riconosco 
utili, più efficaci, più completi, e meglio rispon-
denti allo scopo che ci proponiamo raggiungere, 
tanto più che i difetti e le lacune, che andrò 
notando, procedono da un peccato di origine 
non imputabile a coloro che prepararono questo 
disegno di legge. 

L'idea di Napoli industriale è venuta fuori 
dal cervello di alcuni solitari, studiosi di ve-
dere mutate in meglio le sorti non liete della 
città e convinti di aver rinvenuta la pietra 
filosofale, il tocca e sana dei mali, che la tra-
vagliano. Quell'idea trovò seguito e fece fortuna. 
Essa diventò il pensiero dominante, la diret-
tiva di quanti presero a studiare il problema 
economico napoletano, e sotto l'incubo di quel 
pensiero venne nominata la Commissione reale, 
a cui fu imposto il mandato d'indagare in che 
modo Napoli possa divenire una città indu-
striale. Procedendo con questo intento, il la-
voro della Commissione doveva per necessità riu-
scire incompleto ed unilaterale. Soltanto la forza e 
l'evidenza delle cose, la sospinse ad andare un 
po' più oltre del suo mandato e a fare notevoli 
rilievi sulle miserrime condizioni del porto e dei 
servizi ferroviari. 

Il presente disegno di legge è la sintesi de-
gli studi e delle proposte della Commissione, 
e perciò mira principalmente a suscitare in Na-
poli una larga corrente di attività industriali. 
Questo tentativo, che alcuni anni fa sarebbe 
parso un'utopia, oggi è reso agevole dalla pos-
sibilità di condurvi e trasformare in energia elet-
trica le acque delle sorgenti del Volturno. La 
forza motrice a prezzi miti, le agevolezze do-
ganali, l'esenzione temporanea dalle imposte di 
ricchezza mobile e de' fabbricati, insieme ad altri 
notevoli vantaggi intesi a stimolare l'impianto 
di nuove industrie, potranno far sorgere a 
Napoli non le colossali officine, alla cui disci-
plina mal si piegano l'indole e le abitudini 
della popolazione operaia napoletana, ma un ge-
nere d'industria più consentaneo al suo genio, 
alla sue attitudini non meno proficue, quali 
sono le industrie artistiche, le industrie casalinghe, 
le industie tessili e quelle delle conserve alimen-
tari, senonchè tutto questo richiede lungo tempo 
e faticosa preparazione. 

Una legge può eccitare il sorgere delle in-
dustrie, ma non le crea là dove manca un com-
plesso di circostanze favorevoli indispensabili 
allo svolgimento di questa nuova funzione eco-
nomica. 

Queste condizioni mancano a Napoli: sotto 
questo rapporto ivi tutto è da creare. Vi manca 

l'ambiente, vi fanno difetto le maestranze. Le 
scuole professionali accresciute e migliorate le 
andranno preparando, ma si richiede tempo e 
non breve. 

Nè basta: occorre attirarvi i capitali, che 
laggiù sono scarsi o diffidenti, nè si volgono 
volentieri alle industrie, alle quali oltre, le alee 
ordinarie si aggiungono le incertezze nascenti 
dalle agitazioni continue e dalle crescenti pre-
tese degli operai. 

Creare nuove industrie riesce oggi diffi-
cile anche nelle regioni ove lo spirito d'inizia-
tiva, l'attività personale e le cognizioni pratiche 
sono più diffuse ed abbondano i capitali. E 
poi bisogna essere preparati a superare gli osta-
coli, le lotte della concorrenza e gli insuccessi 
a cui sono esposte le industrie nascenti anche 
ove esiste quel complesso di condizioni delle 
quali ho parlato. 

Da ciò è chiaro che la Napoli, industriale è 
una speranza, una promessa che, pur realizzan-
dosi, porterà i suoi effetti benefici a lunga 
scadenza, e intanto a Napoli le necessità 
incalzano e richiedono soccorsi pronti ed efficaci. 

Il disegno di legge tutto intento a provve-
dere alla Napoli industriale, dimentica la Napoli 
commerciale che non è una semplice speranza, 
o un tentativo incerto, ma qualche cosa che 
vive, si muove ed è in continuo aumento. 

È questo il suo difetto capitale. 
Napoli per la sua posizione centrale nel Me-

diterraneo, in prossimità degli stretti di comu-
nicazione co' grandi oceani,-è la via per la quale 
si svolgono i traffici dell'Europa centrale e oc-
cidentale verso l'Oriente. È la natura che ha 
designato quello che Napoli deve essere: la 
fortuna di Napoli non può venire che dal mare. 
Anche quando Napoli era la capitale dell'an-
tico Regno, nel suo porto si accentrava la 
maggior parte del movimento marittimo ita-
liano. Su sedicimila legni mercantili che veleggia-
vano su' nostri mari con bandiera italiana, 
novemila erano velieri napoletani. Le eccellenti 
condizioni naturali del porto supplivano alle 
deficienze ed alla supina negligenza degli uo-. 
mini. 

Dopo il 1860, quando Napoli entrò nella 
grande famiglia italiana che cosa si fece ? Non 
solo non si aiutò il porto di Napoli a prendere 
il posto e l'importanza che gli conveniva, ma 
le cose procedettero in guisa da impedirgli di 
svolgere financo la sua potenzialità naturale. 

Si fece di peggio. Napoli era il centro a 
cui tutta la vita economica delle provincie del 
Mezzogiorno affluiva. Ricorderò ancora una volta 
a cagion d'onore il nome del conte di Cavour, il 
quale, riconoscendo la necessità di stringere i vin-
coli di Napoli con le provincie del Mezzodì, 
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compensarla coi vantaggi economici di ciò che 
perdeva politicamente, aveva ideata una vasta 
rete ferroviaria, clie da Napoli si irradiasse 
nelle Puglie, nelle Calabrie e negli Abruzzi. 

Coloro clie gli succedettero, applicarono a 
rovescioni progetto del grande ministro. Le co-
struzioni furono fatte in maniera che tutto il 
movimento delle Calabrie, delle Puglie e degli 
Abruzzi andasse nel centro e nell'Italia superiore. 
Così Napoli da una parte rimase completa-
mente tagliata fuori dal movimento ferroviario, 
e dall'altra nulla si fece per accrescere ilumovi-
mento del commercio marittimo. 

E quando dopo molti anni, Napoli final-
mente fu collegata alle sue antiche provincie, il 
traffico continuò ad esserne artificiosamente 
sviato dalla disparità delle tariffe ferroviarie 
e dal sistema degli abboni. 

Eppure, nonostante la trascuranza degli uo-
mini e la fatalità de' casi che resero anemica la 
vita del commercio e dell'industria in Napoli, 
nonostante l'angustia del porto,e la scarsezza delle 
banchine, degli arredamenti e delle aeree di depo-
sito per le merci, noi vediamo che nell'ultimo ven-
tennio il movimento delle navi in arrivo ed in par-
tenza crebbe di un terzo, e il tonnellaggio delle 
merci salì da 700 mila ad 1 milione e 300 mila, 
restando inferiore al porto di Venezia e Supe-
riore di poco a quelli di Livorno e di Savona-

Non è gran cosa, ma è meraviglioso che 
questo fenomeno si sia accentuato nello stato 
miserrimo in cui si trova il porto di Napoli, il 
quale a dispetto degli uomini e dei fati oggi è 
il primo scalo d'Italia per il movimento dei 
viaggiatori, che in pochi anni da 400 mila rag-
giunsero la cospicua cifra di 700 mila. 

L'accennato fenomeno assume maggiore im-
portanza quando si ponga mente alle condizioni 
difficili, nelle quali si è svolto. 

Il porto di Napoli dal 1860 a pochi anni fa 
non ebbe altro soccorso dallo Stato che un sus-
sidio da 26 a 27 milioni spesi in otto lustri, 
dei quali una parte andarono a pagare lavori 
malfatti o a rifare lavori disfatti. 

Con tanta scarsezza di mezzi non è a stu-
pirsi se anche oggi il porto di Napoli ha ap-
pena 900 o 1000 metri lineari di banchine ac-
cessibili alle navi. 

Nel porto di Genova di 48 chilometri di 
ferrovie ivi esistenti, 14 chilometri servono al-
l'imbarco e allo sbarco delle merci. Nonostante 
questo notevole sviluppo, il rapporto tra la 
lunghezza lineare delle banchine e il movimento 
del tonnellaggio, è di 500 tonnellate per metro 
lineare, e non basta, se dobbiamo credere a 
reclami che giungono dai commercianti ge-
novesi. 

Nel porto ai Napoli questa proporzione è di 
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gran lunga maggiore : per ogni metro lineare 
di banchine risponde un movimento di un mi-
lione e duecentomila tonnellate, ciò che genera 
difficoltà, ed ingombri, accresciuti dalla mancanza 
di aree di deposito. 

Le operazioni di carico e scarico sono inoltre no-
tevolmente incagliate dal diietto di arredamento, 
Nè basta: questo porto ove è tanta l'affluenza 
dei viaggiatori, è staccato completamente dalla 
ferrovia. Non vi è stazione marittima nè col-
legamento fra la stazione principale e il porto, 
eccetto un meschino binario, che serve al punto 
franco, e costituisce una barriera ingombrante, 
piuttosto che un aiuto. 

Di fronte a questo stato di cose la Com-
missione reale suggerì al Governo di non ritar-
dare più a lungo l'ampliamento del bacino del 
porto verso levante, di aumentare le calate, gli 
arredamenti e le aree di deposito. 

Il Governo, convinto della necessità di prov-
vedere a queste opere, che non patiscono in-
dugio, crede di potervi fare fronte con la somma 
di un milione e mezzo autorizzata dalla legge 
13 marzo decorso e con l'altra iscritta nel di-
segno di legge che discutiamo, di 12 milioni e 
mezzo divisi in nove esercizi. Il primo di questi 
stanziamenti sarà fatto nell'esercizio 1906-907, 
sicché ci vorranno per lo meno 12 anni per sodi-
sfare a questa incalzante necessità. 

Con stanziamenti così scarsi e fatti a spiz-
zico, non si raggiunge lo scopo e si rendono 
quasi vani e inefficaci i sacrifici che s'impon-
gono al Tesoro. 

Se si vogliono conseguire effetti utili ed im-
mediati, conviene affrettare e completare in tempo 
relativamente bre re almeno quelle opere, che il 
Governo dichiara l i essere state in parte studiate 
e progettate, quelle le quali hanno per iscopo di 
estendere a cinque chilometri le calate e a 100,000 
metri quadrati lo specchio d'acqua utile al mo-
vimento commerciale e a 187 mila metri qua-
drati le aree di deposito. Con ciò si spera di 
raddoppiare la potenzialità del porto. 

Trattandosi di lavori indispensabili e indi-
lazionabili, reclamati dai bisogni attuali, e dal 
crescente incremento dei commerci e dei traffici, 
è per lo meno illogico stanziare i fondi necessari 
in una lunga serie di esercizi. 

La Commissione parlamentare si era impen-
sierita del ritardo e fece le sue rimostranze 
al Governo, il quale oppose obbiezioni d'indole 
tecnica. Disse che non sono ancora comple-
tati gli studi, e che i lavori portuali richiedono 
lungo tempo, per cui al loro graduale sviluppo 
basteranno gli stanziamenti oltre segnati nella 
legge del marzo scorso e nel presente disegno di 
legge. 

Compiuti i progetti e iniziati i lavori, se oc-
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correrà modificare o accrescere gli stanziamenti, 
vi sarà tempo e modo di provvedere. 

10 non sono un tecnico e quindi non posso 
rispondere alla obiezione, concernente la dif-
ficoltà di compiere in cinque anni i lavori del 
porto, clie al mio grosso buon senso paiono 
molto semplici, consistendo nella costruzione 
del nuovo bacino di levante, nell'aumento e 
nell'arredamento delle banchine. 

L'Austria, che profuse tesori per il porto di 
Trieste, in questi giorni lia assegnati altri 
100 milioni per migliorarne le condizioni e 
non ho letto che vi si spendano in 50 anni ! 
Nella legge del 13 marzo ultimo, insieme alle 
opere del porto di Napoli, sono prevedute opere 
analoghe pel porto mercantile di Spezia. Anche 
in quel progetto gli stanziamenti sono sparpa-
gliati in dieci esercizi, ma i lavori al porto di 
Spezia saranno completati in tre anni, in gra-
zia dell'articolo 6 di detta legge, che suona così: 
« Le provincie ed i comuni interessati potranno 
stabilire convenzioni col Ministero dei lavori 
pubblici per obbligarsi ad anticipare le somme 
occorrenti alla sollecita esecuzione delle opere 
autorizzate ». 

11 comune di Spezia, che ha la fortuna di 
avere i quattrini, si è rivolto al Ministero dei 
lavori pubblici dicendo di essere disposto ad an-
ticiparli a patto che i lavori si facciano subito 
ed il Governo ha acconsentito. Dunque le dif-
ficoltà di affrettare i lavori portuali non Sono 
d'indole tecnica, ma finanziaria. 

TEDESCO, ministro dei lavori 'pubblici. Si 
tratta di un milione e mezzo e si fa l'opera in 
tre anni; del resto è già stato disposto l'ap-
palto per la metà delle opere nel porto di Napoli. 

CHIMIRRI. Ringrazio l'onorevole ministro dei 
avori pubblici di essere venuto in soccorso della 

mia tesi sussidiandola con la sua speciale com-
petenza. Se non si oppongono difficoltà tecniche, 
se il Governo è disposto ad affrettare l'appalto 
di alcuni dei lavori progettati, perchè non 
accetta la mia proposta, che assegna un ter-
mine congruo per il completamento di tutte le 
opere riconosciute necessarie? 

La Russia ha in pochi anni costruiti porti 
vastissimi sulla spiaggia del Pacifico e non sarà 
dato a noi di compiere in cinque anni i lavori 
assai più modesti, che occorrono per mettere il 
porto di Napoli in condizione da servire ai bi-
sogni del traffico? 

Gli studi per il porto di Napoli comincia-
rono da tempo ; la Commissione reale ha pre-
sentato la sua relazione un anno fa, ed il Go-
verno qualche cosa avrà fatto, per secondarne 
i voti e le proposte, per cui non sarà questo 
l'ostacolo alla rapida esecuzione dei lavori. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Non 

esistevano, li ho fatti fare nel mese di febbraio 
scorso! 

CHIMIRRI. Veda, onorevole ministro, non 
essendo dentro alle segrete cose, debbo cre-
dere a quello, che scrive la Commissione reale , 
nè dubito di quanto ella afferma, ma il modo 
come sono andate le cose del porto di Napoli • 
per il passato, mi fa temere che continuiranno 
per la stessa china. 

È una storia lacrimevole. Non parlo di fatti 
remoti, ma di quelli che sono a memoria 
di tutti. Venti anni erano passati dai primi 
studi del porto di Napoli e nulla si era speso 
per migliorarne le condizioni interne. Nel 
1878 con la legge 31 dicembre, furono stanziate 
per il Molo San Gennaro 550 mila lire ; con 
legge 19 luglio 1880, lire 670 mila perle banchine. 
La prima serie di lavori, iniziata nel 1879, fu 
compiuta nell'82; la seconda, cominciata nell'81, 
non ebbe termine che nel 1890: nove anni per 
compiere 670 mila lire di lavori ! 

Mentre si eseguivano codesti lavori, risors : 
la questione dell'ampliamento definitivo e della 
sistemazione del porto, reclamati dai crescenti 
bisogni del commercio. Fu nel 1880 presentato 
un progetto per l'ammontare di 14 milioni, ri-
dotti poi a soli 7,800,000 lire, che vennero stan-
ziati con la legge 23 luglio 1881. L'esecuzione 
delle opere durò tredici anni, dall'83 al '96. Come 
vedete il porto di Napoli è stato condannato 
sempre a subire la stessa sorte: stanziamenti 
esigui, studi, interminabili, lavori lenti, protratti 
per diecine di anni. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Non 
è solo per Napoli! Anche per il porto di Li-
vorno in quattordici anni non abbiamo speso 
i fondi dell'89! 

CHIMIRRI. Non sono io che parlo: è la 
Commissione reale, e dopo ognuno dei periodi 
soprariferiti c'è una mezza dozzina di punti 
ammirativi. A che prò avete affidato ad una 
Commissione autorevole, lo studio del problema 
economico di Napoli, se l'attuazione delle pro-
poste più urgenti viene rimandata alle calende 
greche? 

Se si ha, come non dubito, il proposito di 
venire prontamente e seriamente in soccorso 
della città di Napoli, è d' uopo far buon viso 
alla mia proposta, che mette il Governo in con-
dizione di eseguire senza indugio i lavori, at-
tingendo i capitali occorrenti dplla Cassa dei de-
positi e prestiti e rimborsandoli a rate, in mi-
sura degli stanziamenti. Se la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a fornire i capitali per 
la zona aperta e per condurre e trasformare i n 
forza elettrica le acque del Volturno, perché 
non si può fare la stessa operazione sui lavori 
assai più urgenti del porto di Napoli? 
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LUZZATTI LUIGI, ministro del tesero, in-
terim delle finanze. Se lo facessi sa cosa mi di-
rebbero i suoi amici! 

CHIMIRRI. Io parlo per conto mio, con 
la mia logica, ispirato soltanto al desiderio del 
bene, senza preccupazioni politiche o parti-
giane. 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. Ella sa che non voglio dir 
niente che non sia cortese al suo indirizzo. 

CHIMIRRI. Lo so, e per questo mi rivolgo 
alla cortesia del ministro del tesoro, il quale 
mostra di seguire con attenzione il mio discorso 
e lo esorto a non preoccuparsi di quello, che 
dicesi qua dentro: provveda in modo adeguato 
ed efficace a rilevare le sorti della nostra Na-
poli e ne avrà lode assai più degna di quella 
che qui si merca. 

La mia proposta non reca maggiori oneri 
al bilancio, nè altera l'ammontare delle somme 
iscritte : solo vi chiedo di regolare le cose in 
modo che le cpere si compiano nel giro di cin-
que anni, adottando con qualche variante il si-
stema indicato dalla legge del 13 marzo de-
corso. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Quei 
lavori si faranno presto senza bisogno di anti-
cipazioni. 

CHI MIRRI. Tanto meglio. Ma come il co-
mune di Napoli non è in caso di anticipare i 
fondi, come vuole l'articolo 6, li provveda la 
Gassa dei depositi e prestiti, che ne fornisce 
tanti per cause meno nobili e con minore si-
curezza. 

Nessun impiego sarà meglio piazzato e più 
fecondo per lo stesso erario, perchè aumentando 
il traffico e il commercio, crescono l'entrate del 
tesoro. 

Se peri lavori portuali, gli studi non sono com-
pleti e l'esecuzione lenta, non può mettersi in-
nanzi lo stesso pretesto per i lavori indispensa-
bili al miglioramento dei servizi ferroviari, che si 
collegano coll'ampliamento e arredamento del 
porto. 

Dissi già come al porto manca la stazionei 
nè v'è servizio cumulativo con la stazione prin-
cipale, al Corso Garibaldi. 

Fin dall'impianto si manifestò deficiente ed 
ora è assolutamente disadatto al bisogno. Il Go-
verno e le Società ferroviarie se ne impensieri-
rono da un pezzo; e furono studiati parecchi 
progetti. Se deve venirsi a una soluzione, si 
faccia con criteri larghi, cioè in modo che non 
sia una semplice rappezzatura. I ripieghi non 
giovano. 

Le pensiline e i treni in arrivo ed in par 
tenza, disposti sugli stessi binari in modo che 
il treno che giunge non può entrare in stazione, 

se l'altro non sgombra il binario, sono cagioni 
d'incagli e di pericoli. Non vi sono locali 
sufficienti nè per la piccola, nè per la grande 
velocità; i passeggieri sono costretti a stazio-
nare all'aperto, lontani dalle sale di aspetto. 
E volete che in una città di transito, ove la 
folla dei viaggiatori è in continuo aumento, la 
stazione centrale rimanga in ^questo stato per 
altri dieci o venti anni con tutti i difetti in-
separabili da una stazione di recesso ? 

La stazione di Napoli non potrà rispondere 
alle esigenze del traffico se non spostandola in 
luogo più adatto e collegandola colla stazione 
marittima, a cui vanno aggiunti nuovi locali 
per la dogana e per la posta. Tutto questo 
ha bisogno di essere fatto e subito: qui non 
c'è tempo da perdere. 

A Napoli occorre inoltre una stazione occi-
dentale: Posillipo, Ghiaia, Mergellina ove trovansi 
le passeggiate, le acque termali, i rioni di lusso, 
sono staccati dalla stazione principale. Una 
ferrovia di cintura a Napoli non è facile per la 
sua postura; vi si potrebbe in parte supplire 
costruendo una stazione economica fuori Grotta, 
allacciata alla centrale con un breve tronco, che 
si unisca con la Cumuna a Montesanto. 

Dunque l'impianto della stazione marittima, 
10 spostamento in luogo più acconcio della sta-
zione principale e la nuova stazione occiden-
tale, sono lavori urgenti -"ed il bene econo-
mico di Napoli consiglia che siano espletati 
nel minor tempo possibile. 

Con l'articolo 30 di questo disegno di legge 
11 Governo promette di presentare l'anno ven-
turo una nuova legge, con cui sarà autorizzata 
e ripartita la spesa occorrente per questi la-
vori. 

Son certo che la promessa sarà mantenuta; 
ma no basta. Ciò che più monta è di fissare 
il termine, nel quale i lavori si compiranno; qui 
veramente il tempo è moneta. Ogni anno che 
si guadagna è un passo di più verso quel ri-
sorgimento economico che tutti vagheggiamo, nè 
vi ha mezzo migliore di quello da me indicato. 
Affrettandoli se ne avvantaggerà il traffico per 
terra e per mare, e nel tempo stesso si metteranno 
in valore le bellezze naturali della città che 
non temono concorrenze facendo di Napoli la più 
attraente stazione climatica del Mediterraneo. 
Napoli non ha nulla d'invidiare a Nizza e ad 
Abbazia. Non si perda di vista la Napoli in-
dustriale: essa sarà il coronamento dell'edificio; 
ma sarebbe errore gravissimo se in attesa del me-
glio non si facesse opera sollecita per assicurare 
a Napoli i vantaggi immediati di un commercio 
fiorente e di una maggiore affluenza di viag-
giatori e di forestieri. 

Il Governo, per aiutare e incoraggiare il sor-
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gere di nuove industrie promette a' nuovi impianti 
franchigie di dazi per le macchine e pei mate-
riali di costruzione, ed esenzione temporanea 
per 10 anni dalla ricchezza mobile e dall'im-
posta sui fabbricati. 

Provvedendo così all'avvenire industriale di 
Napoli, il Governo non ebbe certo in mente 
di estinguere il risveglio industriale nelle .altre 
Provincie del Mezzodì o reprimere le scarse 
iniziative, che qua e là si manifestano; eppure 
questa sarà l'inevitabile conseguenza se i bene-
ficii concessi con gli articoli (5, 7, 11 e 12 saranno 
limitati alla città di Napoli. 

Di ciò si preoccupano, e non a torto, le altre 
Provincie, e dei loro lamenti si fa eco una rispet-
tosa protesta inviala dalla provincia di Bari che 
suona così: «Considerato che i precisi intendimenti 
del Governo e del Parlamento richieggono il 
concorso dello Stato per incoraggiare e non per 
deprimere le iniziative private nel Mezzogiorno; 
considerato che l'estensione dei suindicati prov-
vedimenti nessun aggravio porterebbe al bilancio 
dello Stato, poiché essi riflettono future even-
tualità di difficilissima se non di impossibile 
realizzazione, si chiede l'estensione degli accen-
nati benefici perchè servano di eccitamento e di 
sprone al sorgere delle industrie colà dove attual-
mente difettano ». 

Nessuno pensa di togliere nulla di quanto 
si concede a Napoli: vuoisi soltanto che l'espe-
rimento si faccia su più larga scala, e che 
gli incoraggiamenti alle industrie nascenti si 
accomunino a tutte le provincie del Mezzodì, 
ove senza questo concorso diffìcilmente si de-
sterà spontanea l'attività industriale. Si ob-
i e t t e r à forse che trattandosi di una legge 
particolare, non convenga slargarne la cerchia 
per farvi penetrare provvedi nienti d'indole ge-
nerale. 

All'obbiezione risponde il contenuto dell'ar-
ticolo 16, ove è detto che il minerale scavato 
dalle miniere dell'Elba, sarà concesso fino a 
200,000 tonnellate a sodisfare i bisogni degli 
industriali aventi stabilimenti nelle provincie 
meridionali ed a preferenza in quella di Na-
poli . 

Ciò che proponete a riguardo del minerale del-
l'Elba si faccia per le agevolezze fiscali e tribu-
tarie, che due progetti di legge d'indole economica 
presentati uno da me nel dicembre del 1900 e l'al-
tro dall'onorevole Garcano nel 1902, proponevano 
non a beneficio di una sola città, rna di tutte 
le provincie ove le iniziative private sono più 
scarse e deficienti. 

L'esenzione dalle imposte a favore dei nuovi 
opifìci fu già concessa alla Basilicata; ora la 
accordate a Napoli; perchè dunque rifiutarla 
alle altre provincie non meno disagiate, in al-

cune delle quali gli impianti industriali trove-
rebbero condizioni forse più adatte e favorevoli? 

Si eviterebbe così il gravissimo inconveniente 
di obbligare a trasferirsi a Napoli qualsiasi in-
dustriale, che abbia in animo d'impiantare un 
opificio nelle nostre provincie. 

Voci. Questo è lo scopo. (Commenti). 
CHIMIRRI. Con questi ripieghi non si crea 

a Napoli un movimento sano e vitale, ma un 
accentramento artificioso, che attirerà fra le 
sue mura turbe fameliche di contadini come 
accadde a Roma al tempo della febbre edilizia. 

E savio consiglio aprire a Napoli nuova 
fonte di ricchezza, ma ciò non deve farsi a 
scapito delle altre provincie e specie di quelle 
ove qualche industria è sorta senza stimolo e 
senza premio. 

10 non mi lusingo nè faccio soverchio asse-
gnamento sull'estensione, che propongo coi tre 
articoli aggiuntivi da me presentati. Li ho pro-
posti come un monito e un ricordo. Il Governo 
farebbe opera giusta e savia senza recare danno 
o pericolo all'erario, che nulla rimette trattan-
dosi d'impianti eventuali che, ove sorgessero, 
frutterebbero al tesoro, cessato il periodo del-
l'esecuzione temporanea. 

11 benefìcio avrebbe invece un considere-
vole valore morale perchè a quelle provincie 
disagiate, che da tanto tempo aspottano e spe-
rano, si darebbe almeno un primo pegno che non 
sia fatto di nude promesse. (Vive approvazioni 
— Commenti). 

PRESIDENTE. L'onorevole Bianchi Emilio 
ha facoltà dì parlare. 

BIANCHI EMILIO. Onorevoli colleghi, non 
avrei preso la parola in questa discussione ge-
nerale, volendo trattare di un argomento spe-
ciale della legge, se gli oratori che mi hanno 
preceduto, e specialmente l'onorevole Chimienti, 
non avessero fatto cenno delia questione di cui 
voglio occuparmi, della questione, cioè, dell'ar-
ticolo 16, parlando delle opposizioni che sono 
sorte da altre4 provincie d'Italia all' integrale 
approvazione di quell'articolo, come di una agi-
tazione avente carattere regionale. 

Ora i colleghi toscani presenti in Roma mi 
hanno fatto l'onore di darmi incarico di pren-
dere la parola per togliere subito e per cancel-
lare qualunque idea di questo genere, per dire 
che noi sentiamo altamente, come tutti gli ita-
liani, lo spirito unitario, e che 1' affetto che ci 
lega a Napoli ed alle provincie meridionali non 
è meno grande di quello che ci lega alle nostre 
provincie. (Bravo!) 

Noi voteremo la legge come abbiamo votato 
con entusiasmo la direttissima Roma-Napoli, 
come voteremo l'acquedotto pugliese, come vo-
teremo tutto ciò che vale a rialzare le condì-



Aiti Pariarueniari — 14812 — Camera dei Deputati 
~ LEGISLATURA XXI — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 28 GIUGNO 1904 

zioni delle provinole sorelle. Solamente dobbiamo, 
per dovere d'ufficio, portare alla Camera la que-
stione del modo di applicare la concessione di 
cui è parola nell'articolo 16 della legge. E noto 
subito che, mentre dalle Camere di commercio 
e dagli stabilimenti industriali ci veniva quasi 
un mandato imperativo di proporre puramente 
e semplicemente la soppressione dell'articolo 16, 
noi- ci siamo tutti trovati d' accordo, dall' ono-
revole Pescetti all' onorevole Torrigiani, dall' o-
norevole Socci all' onorevole Orsini-Baroni, per 
non seguire questa corrente. 

Si è anche sollevata la questione della po-
tenzialità delle miniere dell' Elba, e si è anche 
accennato dalle Camere di commercio e dai no-
stri industriali al pericolo che l'aumento della 
escavazione possa nuocere alla conservazione d1 

questa fonte di ricchezza nazionale che sono le 
nostre mi ai ere. 

Ed è un argomento grave, perchè io non ho 
bisogno di ricordare alla Camera come la To. 
scana, nella quale la piena libertà mineraria fu 
dichiarata fino dal 15 giugno 1.788, da Leopoldo I } 

non abbia mai voluto estendere la legge della 
libertà mineraria all'Elba, per il sentimento di 
conservazione di questa fonte di ricchezza; non 
si tratta di filoni, i quali possono, nelle viscere 
della terra, andare a tali profondità da essere 
quasi inesauribili; si tratta di semplici affiora_ 
menti; si tratta, come dicono i tecnici, di cap. 
'pellacci, che purtroppo hanno un'estensione li-
mitata e di cui sono misurate le dimensioni : 
quindi aumentare l'escavazione è abbreviare U 
tempo per il quale questa fonte di ricchezza potrà 
fare la prosperità della nostra regione. Nono -
stante, noi, deputati toscani, non vogliamo ren-
derci fautori di questa corrente, la quale vor. 
rebbe sollevare la questione della potenzialità. 
Ci affida l'ufficio competente, ci affida il Go-
verno, il quale per i contratti in corso ha di-
ritto e dovere di concedere quella quantità di 
escavazione che è compatibile col razionale sfrut. 
tamento delle miniere elbane. Quindi noi non 
intendiamo di portare alla Camera se non una 
semplice questione di puro diritto contratti! ale. 

I contratti in vigore tra la società affittuari a 
delle miniere elbane ed il demanio assicurano a 
tutti i fonditori nazionali il diritto di concorrere, 
non soltanto alle 40,000 tonnellate di minerale 
comprese nel limite normale di escav azione e 
messe dai contratti a totale disposizione dell'in-
dustria nazionale, ma ancora alla quantità d1 

minerale escavabile annualmente oltre il limite 
normale previo decreto autorizzativo che il Go-
verno può dare, sentito il Consiglio superiori 
delle miniere, ed ove lo comportino la poten" 
zialità dei giacimenti ferriferi e le regole della 
loro buona e regolare coltivazione. 

Tutta la industria siderurgica nazionale può 
dunque usufruire del minerale elbano escavato 
in eccedenza alle 160,000 tonnellate di mine-
rale di r categoria che i contratti danno facoltà 
alla società affittuaria di estrarre annualmente 
ed esportare dalle miniere dell' Elba e del 
Giglio. 

Ed è, sulla fede di questa stipulazione in 
vantaggio di tutti i fonditori nazionali, posta 
in essere dal demanio coll'affittuario delle mi-
niere elbane, che grandiosi stabilimenti sono 
sorti in Toscana per utilizzare in fusioni quelle 
quantità di minerale che le stipulazioni mede-
sime avevano assicurato a tutti i fonditori ita-
liani. 

Ora l'articolo 16 dispone che il minerale 
escavato in eccedenza del limite normale, tale 
a dire dalla 201,000a alla 400,000a tonnellata, di 
che il Governo autorizzasse la estrazione, deve 
andare a benefìcio della industria siderurgica 
delle provincie meridionali. 

Quale ne sarebbe la conseguenza inevita-
bile ? 

Che la società affittuaria continuerebbe a 
disporre per qualche anno ancora delle 160,000 
tonnellate di minerale assicuratele dai contratti 
fino ad esaurimento delle miniere; che la in-
dustria siderurgica meridionale si troverebbe, 
per qualche anno, nella disponibilità di 200,000 
tonnellate di minerale in forza dell'articolo 16; 
e gli altri fonditori nazionali, a cui verrebbe 
meno la materia prima, si troverebbero nella 
necessità di chiudere i loro stabilimenti e di 
licenziare i loro operai. 

La società Elba e gli Alti Forni di Torre 
Annunziata, resterebbero per tal modo i padroni 
assoluti, dispotici dell'industria siderurgica na-
zionale. Il passo al vero monopolio, al mono-
polio pericoloso, sarebbe breve. 

Pensare che, oltre le 200,000 tonnellate, 
estratte in eccedenza al limite normale e som-
ministrate all'industria napoletana o ai Forni 
di Torre Annunziata, possa esservi una quantità 
di minerale per alimentare gli stabilimenti degli 
altri fonditori italiani è una follìa. Qualunque 
iperbolica opinione si abbia sulla potenzialità 
delle miniere elbane non si può giungere ad 
immaginare che queste possano consentire una 
escavazione eccedente il milione di tonnellate 
l'anno. 

Giacché, trovandosi il minerale di prima ca-
tegoria, vale a dire il minerale meglio utilizza-
bile negli Alti Forni, in proporzione del 45 per 
cento circa sul minerale estratto, per scavare 
400,000 tonnellate di minerale di prima cate-
goria, quanto sarebbe necessario per far paghe 
le richieste dell'industria napoletana, bisogne-
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rebbe estrarre dalle miniere elbane circa un mi-
lione di tonnellate annue di minerale. 

E non ve ne sono oramai più di sette o 
otto milioni ! 

In conseguenza io dico: se vi sono questi 
contratti, che assicurano ai fonditori italiani 
quella quantità superiore alla normale, di cui 
possono aver bisogno per le loro industrie, se 
sulla fede di questi contratti le industrie si 
sono stabilite, dobbiamo e possiamo noi con 
una legge distruggere i diritti che si sono sta-
biliti con queste stipulazioni ? 

Noi abbiamo visto con piacere come non 
solo i colleglli Bocci e Sorani, che appartengono 
alla deputazione toscana, ma anche un egregio 
e simpatico collega siciliano, l'onorevole Di Scalea 
si sia fatto apportatore del ramo di olivo ed 
abbia proposto una formula come quella degli 
onorevoli Socci e Sorani, che sodisferebbe le 
nostre modestissime domande. 

Noi non chiediamo la soppressione dell'arti-
colo 16, noi non chiediamo la limitazione del-
l'escavazione del minerale elbano, ma vi chie-
diamo almeno il rispetto dei diritti quesiti, vi 
chiediamo che per far sorgere delle industrie, 
non si uccidano delle industrie già sorte e fio-
renti. (Bravo ! — Approvazioni), 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Gualtieri. 

GUALTIERI. Io dirò pochissime parole. 
Naturalmente sono favorevole a questo progetto 
di legge ; che anzi son grato al Governo di 
averlo presentato, e, quel che più monta, d'averlo 
fatto discutere. E sono anche grato all'autore-
vole Commissione, ed al suo illustre relatore, 
per la cura e lo studio che vi han dedicati. 

Tuttavia non posso astenermi dal fare alcune 
osservazioni. 

Fra gli scopi, che il disegno di legge si pro-
pone, principalissimo è quello di alleviare i con-
sumati popolari; al conseguimento di questo 
scopo il Governo fu spinto dalla constatazione 
di un fatto anormale, che cioè a Napoli, 
mentre la popolazione aumentava, i consumi 
diminuivano : era proprio il caso delle lacrymae 
rerum... Ed allora quale il rimedio ? Sempli-
cissimo quello di rivedere la tariffa daziaria, 
che era la più alta d'Italia. Onde il Governo 
propone uno sgravio di 3 milioni sulle voci 
della tariffa; i quali 3 milioni sono ripartiti 
in 1,800,000 lire per l'esercizio 1904-905 ed 
1,200,000 lire per l'esercizio 1905-906. Il milione 
e 800 mila lire è destinato in gran parte a sgravi 
sulle materie prime, necessarie all'industria, ed a 
sgravi sui consumi popolari ; sgravi però fatti 
nel modo classico, cioè con la soppressione del 
dazio. 

Eseguita questa soppressione, rimangono 

disponibili, del milione e 800 mila lire, altre 
663 mila lire, che il progetto destina, non a 
soppressione, ma a riduzione di dazio sui con-
sumi popolari. 

Intorno al modo di questa riduzione ho 
qualche dubbio; e qui dichiaro formalmente, 
che i miei dubbi non possono scuotere per nulla 
l'economia finanziaria della legge, perchè le 
663 mila lire, destinate alla riduzione, rimar-
rebbero intatte, ma dovrebbero soltanto essere 
diversamente distribuite. 

E un principio incontroverso, perchè avva-
lorato dall'esperienza, che gli sgravi raggiun-
gono il loro scopo solamente quando sono fatti 
in una misura larga ; allora soltanto segue l'ef-
fetto voluto, cioè il rapido e sensibile discen-
dere dei prezzi dei generi. 

Ciò posto, onorevoli colleghi, io chiamo giu-
dici voi, se le riduzioni proposte dalla tabella B 
possano far raggiungere lo scopo. 

Si propone uno sgravio di 233 mila lire sulla 
carne di vacca. E qui permettete io v'informi, 
(forse lo sapete meglio di me) che il peso me-
dio della vacca è di tre quintali. Oggi il dazio 
sulla vacca è di 33 lire a capo ; queste 33 lire 
si riducono a 20; di modo che il dazio odierno 
di 11 lire a quintale si riduce a 6.66; ossia vi 
ha una riduzione di lire 4.34 al quintale, cioè 
di centesimi 4 al chilo. {Impressione — Com-
menti). Questa riduzione rimarrà al consumatore 
o al beccaj o? 

Voci. Ma che consumatore!... Al beccajo ! 
al beccajo •••• 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Allora si può sopprimere, secondo lei. 

Voci. E questo propone. 
GUALTIERI. Perfettamente, siamo d'ac-

cordo, sopprimere la riduzione... 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Allora è tanto di guadagnato per 
la finanza. 

GUALTIERI. No, onorevole Gioitoti; si deve 
sopprimere la riduzione del dazio sulla carne di 
vacca, ma destinando la somma ad altre ridu-
zioni, davvero utili. 

Se permette, vedrà che il mio emendamento 
non è tale da farla uscire dalla sua calma abi-
tuale. 

Lo scopo, che ella e noi tutti vogliamo rag-
giungere, è l'alleviamento de'consumi del po-
polo minuto di Napoli. Pel raggiungimento di 
questo scopo io suggerisco una diversa distri-
buzione della cifra; e soggiungo, ch'io sono pie-
namente d'accordo con l'amministrazione finan-
ziaria di Napoli nella proposta, che faccio. 

Se il progetto mira allo scopo precipuo di 
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alleviare i consumi popolari, io domando : la 
carne di vacca è un consumo popolare ? 

Voci. Ma clie popolare !... 
GUALTIERI. Evidentemente no. E di quattro 

centesimi a chilo, che si concedono, la rende-
ranno forse di consumo popolare? Anche più 
evidentemente no: così le 233,100 lire sgravate 
costituiranno un benefìcio per i beccai. 

Or se vi sono altri consumi (prego il mini-
stro delle finanze di consultare l'amministrazione 
finanziaria di Napoli) assai più popolari, pei 
quali si potrebbe consentire uno sgravio del 70 
o del 65 per cento; a quei consumi bisognerebbe 
dedicare la cifra di lire 233,100, ed allora que-
sta legge allevierebbe davvero i consumi po-
polari. .Invece, quando gli sgravi saranno an-
dati ad arricchire i grossi beccai di Napoli, il 
popolo dirà: è il solito... gli sgravi arricchiscono 
gli altri, non alleviano noi. Ed io, che sono un 
ammiratore di questa legge, vorrei farle conse-
guire l'effetto economico e politico, rispondente 
allo scopo, che l'inspira: che cioè il popolo sia 
convinto, essersi pensato a lui, per alleviare le 
sue miserie. 

Un altro dubbio, ed ho finito. 
Questa legge stabilisce un monopolio, che 

non credo fosse nelle idee del ministro delle 
finanze. E che il monopolio ci sia, lo dimostrerò 
in due parole. La legge diminuisce in massima 
misura il dazio sulle carni suine; ma lo man-
tiene altissimo sui ricavati di queste: per esem-
pio, sullo strutto e sui salami; su quello in lire 30, 
su questi in lire 37,50 per quintale. 

Così abbiamo dazio basso sulla materia 
prima, dazio alto sul manufatto. Onde fatal-
mente avverrà, che quattro o cinque macellai 
di Napoli, incettatori di carne suina, stretti in 
sindacato, costituiranno il monopolio dello strutto, 
mantenendone immutato il prezzo. 

Nientemeno un dazio proibitivo alla bar-
riera comunale, in favore della città contro i 
comuni confinanti!... 

Le conseguenze saranno due. 
Il popolo pagherà lo strutto allo stesso prezzo; 

avremo cioè il già rilevato malefico effetto di non 
vedere alleviato il consumo popolare, di veder cioè 
fallito, inquinato lo scopo della legge. Avete 
forse dato al popolo di Napoli altro condimento 
economico? No, perchè non avete sgravato il 
dazio sull'olio. E mi dispiace non sia qui l'ono-
revole Celli, il quale potrebbe confermare quanto 
io dico: che, cioè, il condimento necessario del 
popolo, dal punto di vista, igienico, dev'essere 
10 strutto. Questo condimento sarà popolare, se 
11 mio emendamento verrà accolto; ma se re-
spinto, quel consumo popolare mancherà a Napoli. 

E la seconda conseguenza, su cui, ono-

revole presidente del Consiglio, richiamo tutta 
la sua attenzione, è questa. 

Ella sa, che la Commissione reale ebbe per 
prima idea quella di riunire nella cinta dazia-
ria di Napoli molti dei comuni, che incorni-
ciano la città; ma, poiché tale riunione avrebbe 
arrecato danno alle finanze di questi comuni, 
l'idea fu scartata, appunto per non danneggiare 
i comuni. 

Ebbene, onorevole presidente dfel Consiglio, 
che cosa avverrà in seguito al monopolio, di 
cui ho parlato? 

I comuni, ai quali non si volle arrecare 
danno, saranno i più danneggiati precisamente 
dal disegno di legge: e quindi il dissidio non 
scoppierà, ma è già scoppiato, e ne fanno prova 
i tanti e tanti telegrammi, che i miei elettori 
della città e dei comuni mi hanno trasmessi 
in questi giorni; gl'industriali della città vo-
gliono eh' io mi opponga a qualsiasi modifica 
della tabella; gl'industriali dei comuni vogliono, 
ch'io faccia emendare la legge. 

Io credo di adempiere il mio preciso do--
vere politico, denunziando in tempo questo dis-
sidio tra città e comuni, perchè appunto il 
presidente del Consiglio studi il modo di com-
porlo. 

II mezzo di comporlo c'è; l'equo componi-
mento è tanto più necessario, in quanto si tra-
durrà in un benefìcio per i consumatori, i quali 
pagheranno ad un prezzo più basso il princi-
pale condimento popolare. 

Voci: Ha ragione, ha ragione!... 
GUALTIERI. E poiché quello di alleviare 

i prezzi dei consumi popolari è uno degli scopi 
precipui di questa legge, io mi auguro, che il 
Governo e la Commissione vogliano dedicare un 
benevolo sguardo alla tabella sostitutiva da me 
presentata, la quale, pur restando nei confini 
finanziari del disegno di legge, riesce davvero 
di aiuto efficace a' consumi del popolo ; ed ho 
finito. ( Vive approvazioni —Congratulazioni). 

PRESIDENTE. La facoltà di parlare spet-
terebbe ora all'onorevole Cesaroni ; ma egli non 
essendo presente perde la sua iscrizione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sorani. 
SORANI. Dopo quanto ha detto il collega 

Bianchi Emilio rinunzio a parlare. (Benissimo! 
Bravo). 

PRESIDENTE. Ed allora ha facoltà di par-
lare l'onorevole Placido. 

PLACIDO. Io non annoierò la Camera con 
un discorso, che ad ora così taida, e dopo quanto 
hanno detto i miei egregi colleghi sarebbe dav-
vero inopportuno; sento »però il dovere di fare 
brevissime dichiarazioni. 

Noi siamo riconoscenti al Governo perchè 
molto in questa legge abbiamo potuto ottenere. 
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Per parecchi anni la voce dei rappresentanti 
di Napoli era rimasta inascoltata. Spettava al-
l'onorevole Zanardelli, alla cui memoria mando 
un saluto di memore riconoscenza; spettava al-
l'onorevole Giolitti, che volle attuati in buona 
parte i progetti della Commissione reale; al-
l'onorevole Luzzatti, che primo parlò la parola di 
pace e di amore in quest'aula, come all'onore-
vole Tittoni ed agli altri egregi componenti il 
Gabinetto, di concedere una parte di quella 
giustizia invano reclamata per tanti anni dai 
rappresentanti. di Napoli. 

Ma intendiamoci, o signori: mentre noi ri-
conosciamo che a voi debba giungere completo 
duraturo il profumo della riconoscenza di Napoli, 
abbiamo anche il dovere impostoci dal nostro 
mandato e dalla nostra coscienza di esporvi 
qualche dubbio che rispecchia il sentimento di 
quelle popolazioni. (Conversazioni del deputato 
Aguglia). Pregherei l'onorevole Aguglia mio 
amico di permettermi di parlare. (Si ride). 

Quando si è pensato, che alla sirena del 
Tirreno si metta una veste di seta, che più 
tardi dovrebbe essere tempestata di gemme, e 
si lasciano le gambe e le braccia di questa si-
rena sempre rattrappite e sempre irrigidite da-
gli antichi malori, il dubbio resta che forse la 
legge attuale sia insufficiente. 

Dimentichiamo che anche oggi quel porto 
sia insufficiente per i bisogni del commercio ? 
E se le correnti del traffico mondiale ed interna-
zionale si spingono avanti con tanto rapida ce-
lerità, si dovrà aspettare che i lavori del porto 
si compiano nel 1916 ? 

Quando si è accertato per tanti anni, che 
la mancanza del servizio ferroviario sia 
non lieve parte dei mali rovesciatisi sulla città 
di Napoli, quando abbiamo una stazione 
dove l'ingombro delle merci e dei viaggiatori, 
la mancanza di binari!, la insufficienza dei lo-
cali, la impossibilità dei movimenti opportuni 
pei treni, rendono impossibile, inattuabile il ser-
vizio ordinario; quando si ritarda il servizio delle 
merci, si danneggia il commercio, e s'impedisce 
perfino agii impiegati di fare il servizio, dobbiamo 
aspettare il 1906 non per vedere attuati i ri-
medi, ma per udire le proposte di, quello che 
si dovrà fare? Oh! allora abbiamo bene il di-
ritto di chiedere al Governo di guardare alle 
conseguenze, perchè le feconde iniziative dell'oggi 
potrebbero rimanere infruttuose, domani. 

Io non faccio, non debbo fare proposte con-
crete, che potrebbero avere l'aria di ostilità, 
o per lo meno di contraddizione. Abbiamo ri-
cevuto molto, ma ben altro ancora dobbiamo 
ricevere. Se così non fosse la parola mia e 
quella degli,, altri miei colleglli rappresentanti 
di Napoli dovrebbe sorgere a richiamare di 

nuovo l'attenzione del Governo sulla nostra 
città. Sappia dunque il Governo, che mal-
grado il sentimento di gratitudine e di ricono-
scenza intendiamo, che si debba ancora mo-
dificare quella parte che riguarda il porto ed 
il servizio ferroviario. Facendo questo, compiamo 
il nostro dovere di veri, indipendenti rappre-
sentanti del paese. (Bravo!) 

PRESIDENTE. Mi pare che si potrebbe 
chiudere la discussione... 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-
terim delle finanze. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, in-

terim delle finanze. Mi pare che il più grande 
servizio che si possa rendere a Napoli, sia quello 
di abbreviare una discussione generale, la quale 
non è che l'attestazione di tutta la Camera di 
affetto gentile e di ̂ solidarietà verso l'insigne 
città che a tutti noi è italianamente cara. Il 
progetto è difficile, ma fu studiato anche a fondo. 
Non dico che sia intangibile, vi sono due 
punti che possono e devono essere studiati an-
cora, quello che riguarda la questione siderur-
gica, che non è questione propriamente della 
città di Napoli, e quella sollevata con parola 
chiara e notevole dall'onorevole Gualtieri, che 
vuol dare una distribuzione un po' diversa ad 
alcune voci di dazio consumo, a fine di essere 
essenzialmente e principalmente utili alla classe 
popolare, che noi non abbiamo soltanto al 
sommo della bocca, ma anche in fondo al cuore. 
Per il resto devo dichiarare che qualunque 
emendamento richiederebbe un esame nuovo e 
profondo, e renderebbe forse impossibile che, 
ora per ora, la legge di Napoli fosse approvata. 
Quindi non posso accettare la proposta del-
l'amico Chimirri, quantunque presentata con gli 
adescamenti di una parola allettatrice: non posso 
a proposito di Napoli violare il principio fon-
damentale della finanza italiana, che è quello 
di non. fare i servizi del bilancio ricorrendo al 
debito pubblico, ma soltanto ed unicamente alle 
entrate effettive. 

Se si accettasse per amore di Napoli il con-
siglio che ci ha dato oggi l'onorevole Chimirri, 
da tutte le parti, da tutti i comuni sorgerebbe 
giustamente la domanda di adoperare lo stesso 
metodo per altri lavori pubblici ugualmente ur-
genti, e in breve tempo questo bilancio italiano, 
che con i suoi difetti e le sue infermità ha que-
sto pregio che lo contrassegna, di non ricorrere 
al credito per i servizi pubblici, a cui attingono 
altri bilanci forestieri,-finirebbe per essere il bilan-
cio più oberato di debiti, fattircon la-migliore in-
tenzione, ma che peserebbero sulla nostra condi-
zione finanziaria in tal guisa che fra breve ..sa-
rebbe reso imbelle a fare quegli stessi lavori 
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pubblici che oggi con l'entrate ordinarie e con 
sforzo relativamente lieve compie. {Bene!) 

Non posso accettare la proposta dell'onore-
vole Cliimirri pel commenta col quale egli l'ha 
accompagnata. Egli ha detto : la Cassa dei de-
positi e prestiti, che presta danaro per cause 
meno nobili (e certo causo, più nobile di quella 
di Napoli io non conosco), danari che talora 
non ritornano... 

Un uom o dell'autorità dell'onorevole Chimirri, 
non può pronunziare questo giudizio senza che 
sia immediatamente ribattuto. La Cassa depo-
siti e prestiti è una istit zione, la quale, per il 
metodo delle sue, operazioni e per le garanzie 
sulle quali si asside, è davvero la Banca più 
infallibile che si conosca, e tutti i suoi arretrati 
fra centinaia di milioni di operazioni si riassu-
mono in 300 lire. Auguro a tutte le Banche del 
mondo una solidità uguale. (Si ride). 

Detto questo non posso accettare neppure 
la proposta che è fatta di estendere ad altre 
Provincie del Mezzodì la legge per Napoli. Non 
è che noi ci rifiutiamo di esaminare la questione 
volta per volta, ma vogliamo, come per la Ba-
silicata, fare un primo esperimento, vedere gli 
effetti di questa audace novità che intro-
duciamo nella legisla.ione italiana e lasciare 
anche che il bilancio italiano cresca e si rinforzi, 
e permetta esso naturalmente di passare ad altri 
sollievi, ad altri conforti. Chi oggi volesse esten-
dere questi benefìci immediatamente ad altre 
provincie meridionali finirebbe ad impedire che 
Napoli goda intero l'effetto di questo primo e 
salutare esperimento. (Benissimo! —' Approva-
zioni!). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Onorevole relatore, ha facoltà di parlare. 
GIRARDI, relatore. Onorevoli colleghi, dopo 

una discussione nella quale, in sostanza, da 
quasi tutti gli oratori è stata riconosciuta la 
bontà della legge, sarebbe veramente un abu-
sare della vostra attenzione se io volessi riten-
tare codesta dimostrazione. Però le cose dette 
da alcuni oratori mi obbligano, a nome della 
Commissione, ad alcune brevi dichiarazioni. 

Non può negarsi che la legge sottoposta al-
l'esame del Parlamento ha lo scopo sociale, 
nobilissimo di ristabilire l'equilibrio nelle con-
dizioni economiche della più popolosa città del 
Regno, tendendo così a consolidare sempre più 
tra le varie parti d'Italia l'armonia degli inte-
ressi e la concordia degli animi. Evidentemente 
è questa una legge che ha un vero carattere 
nazionale. (Benissimo!) Ed è perciò che noi non 
possiamo non felicitarci col Governo dell'opera 
saggia di cui si è fatto promotore. 

Con questa legge^ con l'altra votata sulla 

Basilicata dai Parlamento, il Governo del Re, 
auspice 1' onorevole presidente del Consiglio, 
mostra realmente, coi fatti, come abbia il fermo 
proposito di iniziare con prudenza ed a gradi, 
secondo le condizioni del bilancio permette-
ranno, una vera politica di resurrezione per 
l'avvenire economico del Mezzogiorno; ed è per 
questo che non possiamo non esternargli la gra-
titudine del paese e rendere a lui la lode me-
ritata. 

Certo con questa legge, onorevoli colleghi, 
nessuno pretende di potere risolvere del tutto 
il grave e difficile problema dell'avvenire eco-
nomico della benemerita città di Napoli : ma 
sostenere che questa legge sia un esperimento 
empirico e che segni appena un piccolo passo 
nella nobile meta sociale che si prefigge di rag-
giungere, in verità mi pare una esagerazione 
da un lato ed una evidente ingiustizia dal-
l'altro. 

Nè senza meraviglia ho sentito l'onorevole 
Ciccotti., che l'ha censurata, attribuire il me-
rito della proposta ai suoi correligionarii poli-
tici, per la lotta recente da essi promossa, a 
nome della moralità e pretendere pei suoi com-
pagni la gratitudine dei napoletani. Da lungo 
tempo quella lotta del resto era stata da altri 
con vero coraggio iniziata e sostenuta in mo-
menti abbastanza pericolosi e difficili; ed in 
verità io non intendo quale gratitudine dovreb-
bero i napoletani serbare al partito socialista, 
se la conseguenza della sua azione fosse quella 
soltanto di aver procurata una legge empirica, 
dei cui effetti benefìci si dubita e si diffida. 

CICCOTTI. Non ho detto questo. 
GIRARDI, relatore. In verità, per quanto 

io abbia percorso gli annali delle nostre leggi 
e delle legislazioni straniere, non ho trovata 
una legge, come quella che è sottoposta ora al-
l'esame del Parlamento, che presenti tale un 
complesso di provvedimenti armonici e disci-
plinati con un organismo ammirevole, per rag-
giungere il fine nobilissimo di ottenere la tra-
sformazione industriale di una popolosa città, 
quale è la città di Napoli.. 

E qui permettetemi, pria di procedere in-
nanzi, una parentesi per dare una breve ri-
sposta all'onorevole Chimienti. Questi ha quasi 
addebitato la decadenza di Napoli alla sua classe 
dirigente, che a differenza di quella della sua 
regione, non ha saputo uscire dalla inerzia, e 
provvedere alle nuove necessità. Il male era 
troppo grande, perchè la sola iniziativa privata 
avesse potuto porvi valido e proficuo riparo. 

L'onorevole Chimienti non ha posto mente 
che Napoli era la fiorente capitale del Mezzo-
giorno d'Italia : che in essa si concentrava tutta 
la vita economica e politica del paese, che in essa 
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rifluivano le ricchezze della stessa Sicilia e-di 
ben quattordici provincie, dalle quali ora non 
raccoglie, che le miserie soltanto. Che avendo 
fatto spontaneo olocausto del suo primato al 
nobile ideale della unità della patria, tutto le 
fu tolto con taglio crudele di coltello chirurgico. 
Che, come bene ha notato l'onorevole Chimirri, 
fu posta fuori dalle rapide e facili comunica-
zioni delle sue stesse antiche provincie, le quali, 
pria di essa collegate col resto d'Italia, potet-
tero goderne i vantaggi, deviandosi così a danno 
di Napoli il traffico, ed i commerci. 

Né la città di Napoli ha potuto sperare una 
diminuzione dei suoi abitanti, come si è verifì-
ficato in Basilicata, ed altre provincie, ove il 
clima abbastanza inclemente, ed il suolo im-
produttivo li costringe ad emigrare. Il bel cielo 
di Napoli, la mitezza di prezzo, l'abbondanza 
di certi prodotti di uso popolare, la stessa tem-
peranza della sua plebe, incatena questa nella 
grande città : e si è dovuto constatare il dolo-
roso fenomeno, che mentre cresce la popola-
zione i consumi diminuiscono. 

Il presente disegno di legge, tutti voi lo sa-
pete : è stato preceduto dagli studi di una Com-
missione, composta di funzionari distinti e di 
personaggi autorevoli e competenti, i quali hanno 
fatto tale un lavoro, al cui merito possiamo ben 
proclamare al cospetto della Nazione, che ogni 
lode è sempre inferiore, tanto è stato esatto e 
preciso lo studio delle condizioni patologiche 
di Napoli eseguito dalla Commissione reale. 

Ebbene il Governo che cosa ha fatto ? il 
Governo ha camminato sulla falsariga delle con-
clusioni della Commissione reale, innanzi alle 
quali la stessa rappresentanza amministrativa di 
Napoli, il paese intero si inchinò, chiudendo ogni 
dibattito su quelle conclusioni. 

Il progetto di legge comincia con provve-
dimenti sulla istruzione tecnica e professionale, 
per i quali, io debbo confessarlo, 1' onorevole 
ministro del tesoro non è stato affatto avaro 
nel fare concessioni ; anzi è stato larghissimo ; 
tutto quello, che si è richiesto egli ha concesso. 

LUZZATTI LUIGI, ministro del tesoro, inte-
rim delle finanze. E una eccellente seminagione ! 

GIRARDI, relatore. E di fatti si tratta di pre-
parare uomini intelligenti, ched ;bbono guidare lo 
sviluppo delle industrie, si, tratta di apparecchiare 
la mano d'opera, che deve queste industrie eser-
citare. Da questa preparazione si passa nella 
legge a considerare da un altro lato le classi 
operaie nel fine di abituarle, diminuendo i dazi, 
ad una alimentazione più igenica, perchè la resa 
del lavoro sia maggiore, soccorrendo anche così 
le miserie di un popolo, che, come si è notato, 
è un popolo, che cresce, mentre diminuisce il 
suo consumo. 

Sotto questo rapporto debbo, onorevoli col-
leghi, felicitarmi con l'onorevole presidente de] 
Consiglio, il quale accettò di buon grado le pro-
poste della Commissione parlamentare. La legge 
per questa parte divideva gli sgravi in tre rate. 
Gli sgravi furono invece abbreviati in due anni. 
Nel primo anno si fissò l'ammontare della somma 
di 1,800,000 lire e nel secondo di 1,200,000 lire. 
Ebbene, perchè il popolo, perchè la povera gente 
avesse potuto risentire il benefizio delia abo-
lizione del dazio di consumo sui generi di prima 
necessità con l'applicazione della legge, ed avesse 
potuto reagire contro la insinuazione che questa 
legge non era che una turlupinatura alla buona 
fede dei napoletani, noi richiedemmo all'onore-
vole presidente del Consiglio che la Commis-
sione parlamentare avesse, udito il municipio, 
udito il ministro competente, concordata una 
tariffa fino alla concorrenza di 1,800,000 lire, 
nella quale le materie prime necessarie al com-
mercio, i generi di consumo popolari di più largo 
fossero compresi; e ciò allo scopo che il popolo 
avesse potuto riconoscere e godere con la stessa 
pubblicazione della legge la bontà dei provvedi-
menti adottati. 

L'onorevole Giolitti con quella prudenza po-
litica, che tanto lo distingue, accettò le nostre 
proposte : la tariffa è stata studiata sotto tutti 
i rapporti : è stata studiata in relazione speciale 
dei consumi popolari e dell'industria: è stata 
studiata in rapporto alle conseguenze sulle finanze 
municipali, ed alle stesse esigenze dell'erario. 

Le riduzioni dei dazii poi sono state ispi-
rate al concetto, o di farle ricadere su quei ge-
neri, che per la loro trasformazione potevano 
far ritornare nella città, quelle industrie, che 
l'altezza del regime daziario avea costrette ad 
emigrare; ovvero su quei generi, di cui si voleva 
promuovere il consumo, per ragioni igieniche, 
come per le carni, in cui la statistica dà l'ir-
risorio consumo di un chilo e mezzo per abi-
tante.E molto erroneamente l'onorevole Gualtieri 
crede, che la diminuzione del dazio sulle carni 
vada a vantaggio dei soli rivenditori. Lo stesso 
potrebbe ed a maggior ragione dirsi per le ri-
duzioni sui latticini e caci, che egli propone. No, 
onorevole Gualtieri, la riduzione del dazio sulle 
carni ne determinerà certamente una entrata 
maggiore, la quale produrrà il necessario ri-
basso del prezzo, e l'aumento di consumo a 
vantaggio dell'igiene. E si noti, che per la carne 
il comune può benissimo regolare il prezzo con 
l'annona, e porre così il consumatore al riparo di 
ogni vendita artificiosa in suo danno. 

D'altronde non vi è nel secondo periodo 
un altro sgravio di 1,200,000 lire? Allora, quando 
l'esperienza avrà dato i suoi ammaestramenti, 
quando si avrà avuto il tempo di fare mag-
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giori studi con calma, Governo e Municipio po-
tranno riparare ad ogni imperfezione, e rendere 
più organicamente armonica la tariffa daziaria; 
ma pretendere di farlo oggi intempestivamente, 
e sconvolgendo un lavoro studiato di accordo 
dalla vostra Commissione, dal Ministero compe • 
tente, e dal Municipio, è un vero assurdo, 
specie quando si confessa che si è guidati da 
ragioni elettorali, non sempre in armonia con 
la tutela dei veri e generali interessi del popolo. 
(Benissimo!) 

Quando discuteremo sugli articoli della ta-
rlila, ritorneremo sull'argomento, che non dovea 
giammai, per una piccola quistione elettorale, 
formare oggetto della discussione generale della 
legge. 

E debbo un'altra cosa osservare a proposito 
di questa agevolazione dei dazi. Con una prov-
vida legge del 1892, auspice il promotore di 
questo disegno di legge, l'onorevole Gioliti, fu 
stabilita una posizione ben vantaggiosa alla 
finanza del comune di Napoli, elevandosi il ca-
none dovuto dallo Stato da dieci milioni ad un-
dici milioni e mezzo, e dandosi facoltà al co-
mune di aumentare i dazi a suo profitto, il 
che assicurò al bilancio comunale circa altre 
lire 1,800,000 all'anno. Ebbene la legge pre-
sente non fa ricadere 4e conseguenze degli sgravi 
conceduti sul Municipio, ma invece consolida i 
benefici contenuti nella legge del 1892, mante-
nendo integro il bilancio óomunale, senza costrin-
gere il comune di Napoli a colpire i suoi citta-
dini di nuove tasse "che oramai non possono 
sopportare. 

La legge inoltre opportunamente esonerando 
le nuove industrie, e le esistenti, che si trasfor-
mano, dalle tasse di fabbricati e ricchezza mo-
bile, crea nel trerritorio comunale di Napoli un 
ambiente favorevolissimo, per determinare il ca-
pitale, a fruire di questa posizione così vantag-
giosa. Coteste agevolazioni fiscali da principio 
sembrano benefici regionali; ma nel fatto non 
lo sono. Sono regionali nel senso che eccitano 
a stabilire le industrie in Napoli cioè in quella 
parte della nazione che la prudenza del Go-
verno vuole vivificare, trattandosi di una città 
di 600 mila persone che è presso a deperire; 
ma tutti gl'italiani e specialmente quelli che 
sono più preparati ed esperti, possono concor-
rere al godimento di questo beneficio. (Afpro -
dazioni). 

L'onorevole Chimirri ha reclamato che tale 
vantaggio fosse ^esteso a tutte le provincie del 
mezzodì. Nè Napoli può certo rimanere indif-
ferente alle loro sofferenze, e specialmente di 
quelle, con le quali conserva ancora comunanza 
di vita e d'interessi. Ma il momento di chie-
dere non è opportuno, ora, che dopo avere, e 

largamente provveduto alla più derelitta delle 
Provincie meridionali, la Basilicata, s'intende 
provvedere all'antica e gloriosa metropoli di 
quelle provincie. Auguriamoci che il bilancio 
dello Stato vada sempre più migliorando; e solo 
così potrà il Governo continuare l'opera di giu-
stizia, oramai felicemente inaugurata verso il 
mezzogiorno d'Italia, chiudendo una buona volta 
l'era dei sacrifici, e iniziando quella dei legit-
timi compensi. 

Le ultime parole poi dell'onorevole Chimirri 
fanno quasi nascere il dubbio, che son certo non 
ha, sulla trasformazione industriale di Napoli, 
asserendo egli che le industrie più che nella 
città, sorgono e fioriscono nella campagna. 

Io comprendo che Napoli non dovrà-il suo av-
venire solamente alle industrie; ma savratutto 
al commercio ed anche alle sue bellezze natu-
rali. Innegabilmente col suo splendido cielo, col 
suo golfo incantevole, col suo Vesuvio non può 
non essere una città di piacere; sarebbe una follia, 
una colpa imperdonabile cedere ad un sistema 
di pericoloso esclusivismo: ma certo il tentativo 
per la sua trasformazione industriale è il tenta-
tivo più serio e più opportuno che possa farsi 
pel suo risorgimento economico. 

Perchè Napoli non dovrebbe diventare una 
città industriale? Essa ha un porto nel centro 
del Mediterraneo, vicino agli stretti che met-
tono questo mare in comunicazione con gli 
Oceani, ha il primo porto che deve necessaria-
mente accogliere il commercio dell'Oriente, ha 
alle spalle una plaga abbastanza produttiva 
che potrà eccitare i suoi traffici e si trova vicina 
ad un centro ferroviario che la collega con tutto 
il resto d'Italia. 

Ora questa città tra il mare e la ferrovia, 
con un clima dolcissimo, con una popolazione 
numerosissima che può dare un largo contin-
gente di operai, è indubbiamente destinata ad 
un rigoglioso avvenire industriale. Quale città 
meglio di Napoli è in condizioni di trasformarsi 
in un grande centro di produzione? (Approva-
zioni). 

Ne il disegno di legge si è fermato ai soli 
provvedimenti d'indole fiscale e tributaria, per 
agevolare le industrie. Lo Stato cede a perpe-
tuità e gratuitamente al municipio di Napoli 
tutta la forza idraulica ricavabile dalle sorgenti 
del Volturno, procurando alle industrie, e spe-
cie alle piccole industrie, con la mitezza del 
prezzo, la forza motrice necessaria al loro eser-
cizio. Ne ciò basta, promette di difendere la 
demanialità di quelle sorgenti contro le male 
arti della speculazione. Concede i bacini di ca-
renaggio, i migliori bacini d'Italia, prossimi ad 
essere compiuti e promette di concederli a prezzo 
basso agli enti morali, comune, e Camera di com-
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mercio, perchè li esercitino non per trarre un utile, 
ma per fare prosperare il commercio di quel 
porto di cui l'onorevole Chimirri lia giustamente 
lamentato la presente insufficienza. Promette 
ancora una quota parte di lavori ferroviari sot-
traendoli alla possibilità delle gare ed assicu-
randoli agli industriali siderurgici i quali po-
tranno così, incoraggiati dalla certezza del la-
voro, trasformare la loro industria. Infatti co-
storo adesso vivono utti a spese dello Stato per 
i lavori della marina militare, cosicché quando 
questi lavori diminuiscono, avvengono quelle 
crisi sociali per cui ogni giorno invochiamo prov-
vedimenti dal Governo, provvedimenti che, per 
quanto siano stati sempre accordati, pure non 
potranno continuare ad esserlo in avvenire. 

Ed oltre all'aver assicurato per dieci anni il 
lavoro senza il pericolo delle pubbliche gare, 
incoraggiando la trasformazione degli stabilimenti 
siderurgici, assegna a questi una parte rilevan-
tissima di materiale necessario alla loro indu-
stria: vincola cioè sulla maggiore escavazione, 
delle miniere di Elba una determinata quantità 
di essa: e non già intendiamoci bene sulla esca-
vazione normale di 200,000 tonnellate, le quali 
sono giustamente godute dagli industriali delle 
altre provincie italiane. 

E perchè? Perchè se non si assicura il mi-
nerale, non può sorgere un altoforno. E la cer-
tezza del minerale non si può seriamente avere, 
se non vincolando sulla maggiore escavazione, 
non il diritto quesito, ma la facoltà eventuale 
di poter profittare, e della quale non si è mai 
usato, parche mancava chi ne profittasse. Ed 
allora è evidente che con questo articolo non 
s'intende stabilire il monopolio, come ha pre-
teso dimostrare l'onorevole Bianchi, ma rom-
pere un monopolio che si era stabilito, quando 
la società escavatrice era essa stessa divenuta 
la società produttrice, e quindi non voleva con-
correnti e voleva essa soltanto l'uso di tutto 
quel ferro che si poteva cavare dalle miniere. 
(Commenti). 

Nè può meravigliare la quantità del mine-
rale concesso quando il Governo si limita a con-
cedere appunto quella quantità di maggiore 
escavazione che tollera da gran pezzo che si 
escavi: imperocché invece dell'escavazione nor-
male di 200 mila tonnellate, la società dell'Elba 
procede ad una escavazione ordinaria di mille 
tonnellate al giorno. (Commenti). 

Dunque il progetto è completo su questa 
parte industriale. Non è vero poi come si è rim-
proverato, che addirittura questo progetto, pre-
occupato semplicemente di favorire la Napoli 
industriale, dimentichi quello che è più es-
senziale, dimentichi il traffico, il quale è neces-
sario, perchè le industrie si sviluppino, e del 

1182 

quale sono mezzi indispensabili il porto e le 
ferrovie. 

In verità la Commissione parlamentare, e 
prima di essa tutte le rappresentanze ammi-
nistrative, fecero vivi voti al Governo, perchè 
il porto di Napoli fosse ampliato e la stazione 
ed i servizi ferroviari fossero sistemati. 

Nessuno mette in dubbio l'importanza del 
porto di Napoli. Per i viaggiatori è il primo : 
700 mila all'anno. Il tonnellaggio delle merci è 
cresciuto, sino ad 1,300,000 e più. Ma la sua in-
sufficienza è evidente: non vi sono banchine, 
non vi sono depositi, non calate sufficienti. 

Il Governo comprese la necessità di prov-
vedere alla migliore sistemazione, ed al mante-
nimento del porto, richiesto non solo pel gra-
duale incremento del commercio, ma pei me-
desimi attuali bisogni di questo. Un progetto 
fu studiato, e concretato, ed ora si assegnano, 
dodici milioni e mezzo per la sua esecuzione, 
frazionando la spesa in parecchi esercizi. 

Ajiche alla vostra Commissione è sembrato 
lungo il periodo assegnato per la esecuzione 
delle opere portuali, ma dinanzi alle difficoltà 
tecniche, alle promesse del Governo di abbre-
viarlo ed alle medesime preoccupazioni finan-
ziarie di questo, abbiamo estimato partito pru-
dente di arrestarci per ora. Non dimentichiamo 
che il presente progetto di legge si è dovuto 
elaborare in un momento diffìcile e delicato per 
il Governo, nel momento in cui la possibilità 
della conversione della rendita era allontanata, 
e si verificava la depressione del credito nei 
mercati per la guerra nello estremo oriente.Quan-
tunque rappresentanti di Napoli, abbiamo inteso il 
dovere di rispettare certe esigenze, le quali mi-
ravano alla conservazione del bilancio, perchè 
10 credo che sia obbligo di ogni deputato di 
questo Parlamento, nel discutere gli interessi 
legittimi delle proprie regioni, di tener sempre 
in debito conto le condizioni generali delle fi-
nanze del Paese. (Bravo!) 

E la sistemazione delle ferrovie? Ma chi ha 
letto la mia relazione, troverà in essa, pria 
che altri sia qui venuto a ripeterla, la dimo-
strazione evidente della insufficienza dei servizii 
ferroviari, sia in rapporto ai viaggiatori, sia in 
rapporto alle merci. 

La stazione di Napoli nello stato in cui at-
tualmente si trova costituisce una vera tariffa 

' proibitiva del traffico delle merci, e dei viaggia-
tori. Ed il Governo ha ciò senza esitazione al-
cuna riconosciuto, e col presente disegno assu-
me l'obbligo di presentare apposita legge entro 
11 1905-906 per essere autorizzata la spesa oc-
corrente ad eseguire i lavori necessari alla si-
stemazione dei servizi ferroviari. Avremmo de-
siderato che questa determinazione di spesa 
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fosse stata fatta anche col presente disegno di 
legge; ma l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici non ha potuto esaudire il nostro desiderio 
per la mancanza di progetti positivi e concreti. 
E noi confidiamo che egli con la sua intelli-
gente energia non mancherà di mantenere gli 
impegni solennemente assunti innanzi al Parla-
mento; e a tempo opportuno sapremo, se ne 
sarà il caso, ricordame al Governo l'adempi 
mento. 

Onorevoli colleghi: Sono ormai quarant'anni, 
che Napoli aspetta che si provveda ai suoi mali, 
ed ai suoi bisogni. Comprendiamo che a tutte 
le sue legittime aspettative non si può provve-
dere in una volta sola, nulla riserbando all'av-
venire, e che è vera follia disprezzare il bene nella 
illusione, di raggiungere l'ottimo; ma è impos-
sibile negarlo, il disegno di legge sottoposto al 
vostro esame provvede in gran parte a quelle 
legittime aspettative, e presentatale un complesso 
di provvedimenti armonicamente organizzati, che 
non trova l'eguale in nessun'altra legge, nemme-
no di paesi stranieri. 

Solamente nella legislazione ungherese si ri-
scontrano dei provvedimenti in parte analoghi 
a quelli che dovrete discutere, ma successivi-
e non così completi ed armonici. 

Non è gran tempo, che l'Ungheria si tro-
vava quasi nelle medesime condizioni econo-
miche di Napoli, ove le grandi industrie, rap-
presentate da pochi stabilimenti, vivono di la-
voro di Stato, mentre le medie e le piccole 
menano a stento la vita, e la numerosa classe 
operaia attende invano la continuità del lavoro 
e la convenienza della mercede. 

Il mercato ungherese, causa l'alleanza do-
ganale con l'Austria, rimase completamente 
aperto ai prodotti dell'industria austriaca. L'in-
dustria indigena al momento in cui richie-
deva le maggiori cure, trovò che il mercato 
interno era già occupato da un rivale potente ed 
agguerrito. 

Grazie alle facilitazioni concedute dal Go-
verno nel periodo 1893 al 1900, in parte analoghe 
ai provvedimenti di questo disegno di legge, 
sorsero complessivamente in Ungheria 353 nuove 
imprese commerciali, con circa un capitale di 
360 milioni di corone, 

Con questo precedente e con provvedimenti 
più larghi e completi, abbiamo ben diritto a 
sperare, anche per Napoli, un risultato così 
lusinghiero, se l'azione del comune sarà per 
essere efficace, e l'iniziativa privata saprà de-
starsi e rispondere. 

Onorevoli colleghi ho finito, perchè mi pare 
che abbia abusato (No! no!) soverchiamente 
della vostra attenzione; ce lo dice il carissimo 
presidente, l'ora tarda c'incalza. 

Io vi prego però prima di finire, di notare 
questo fatto. E da certo tempo che profittan-
dosi del disquilibrio economico fra le diverse 
regioni d'Italia, a base di queste disuguaglianze 
ed a nome di questi interessi offesi, si va spar-
gendo il malaugurato seme della discordia fra noi. 

Posso assicurarvi, da parte mia che questo 
seme malaugurato, nella città dove io sono nato, 
in quella città che spontanea ha sacrificato il 
suo primato al nobile ideale dell'unità patria, 
quasto seme non potrà giammai fecondare. 

Ed ora che, il Governo si è con tanta lealtà 
preoccupato delle sofferenze di questa grande 
città, e voi siete chiamati a lenirle in parte, 
io sono sicuro, onorevoli colleghi, che per quel 
patriottismo che tanto vi distingue, voi non 
potrete non concedere a questa legge il vostro 
appoggio simpatico, ma sovratutto il vostro 
voto concorde. Questo voto unanime, sarà la 
pagina più bella, più memorabile di questa ses-
sione parlamentare. E sapete perchè? Perchè sarà 
una prova novella di quella concordia degli animi 
di quella solidarietà fraterna, la quale indisso-
lubilmente ormai stringe tra loro le varie parti 
d'Italia. (Bravo! — Vivissime approvazioni — 
Applausi — Molti deputati vanno a congratu-
larsi colV oratore). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus-
sione è rimesso a domani. 

Snll'ordine del g iorno . 

GIOLITTI. presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Chiedo di parlare sull'ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Vorrei pregare la Camera di inscri-
vere nell'ordine del giorno di domani mattina, 
in principio di seduta, il disegno di legge: S tati 
di previsione dell'entrata e della spesa del fondo 
per la emigrazione per l'esercizio finanziario 
1904-905. Si tratta di una legge che deve an-
dare in vigore il primo luglio. 

PRESIDENTE. Come primo argomento di 
discussione per la seduta di domattina? 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno Sì; poi pregherei la Camera di ag-
giungere nell'ordine del giorno della seduta di 
domattina il disegno di legge, che porta il nu-
mero 29 dell'ordine del giorno di oggi: Riordi-
namento dei 26 servizi esercitati dalla società 
di Navigazione « Puglia ». 

PRESIDENTE. Va bene. Se non vi sono os-
servazioni in contrario, si intendono approvate 
le due proposte dell'onorevole presidente del 
Consiglio. 

(Sono approvate). 
CICCOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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CICCOTTI. Debbo pregare la Camera di 
mettere nell'ordine del giorno la discussione 
d^lle proposte di modificazioni al regolamento 
della Camera, specialmente per ciò che concerne 
la biblioteca. 

P R E S I D E N T E . Era appunto mia intenzione 
di proporre alla» Camera che fosse messa nel-
l'ordine del giorno la discussione delle modifi-
cazioni al regolamento della Camera per quanto 
ha t ra t to alla conservazione della biblioteca. 

Se la Camera acconsente, questo argomento 
sarà iscritto nell'ordine del giorno della seduta 
mat tu t ina di domani. 

(Così bimane stabilito). 

Interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli segre-
tari di dare let tura della domanda di interro-
gazione pervenuta alla presidenza. 

RICCIO VINCENZO, segretario, legge; 

« .11 sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle finanze per sapere, se in con ior-
mità al voto espresso dalla Società degli agri-
coltori italiani, intenda togliere la tassa di lire 
15 per ettanidro che colpisce l'alcool industriale 

« Scalini ». 

P R E S I D E N T E . È s tata presentata la se-
guente mozione: 

« La Camera invita il Governo a nominare 
una Commissione tecnica perchè dia un giudizio 
sulla importanza come segreto e sulla bontà del 
procedimento di fotoincisione, proposto dal co-
lonnello Gli a mas nello Is t i tuto geografico mi-
litare. 

Pescetti, Ciccotti, Costa, Lollini, 
Pipitone, Manzato, Chiesa, Mon-
temartini, De Viti De Marco, 
Pessano, Bissolati, Turati, Cai-
desi, Socci, Carlo Del Balzo, 
Albertelli, Taroni, Berenini,- Pan-
sini, Noè. Mirabelli, M a r o c -
chini ». 

Sarà stabilito il giorno per lo svolgimento 
di questa mozione. 

PISTOJA. Domando di parlare -

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
PISTOJA. Poiché si t ra t ta di una questione 

che m'interessa da vicino, mi permetta la Ca-
mera che io faccia una breve dichiarazione. 

GIOLITTI, 'presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Sarebbe bene che fosse presente il 
ministro della guerra. 
r i P R E S I D E N T E . Onorevole Pistoja, c'è un 
disegno di legge, che deve venire in discussione 
domani e che si riferisce a questo argomento, 
e che ha per titolo: « Modifi cazioni al testo 

unico delle leggi sull 'ordinamento del regio eser-
cito e dei servizi dipendenti dall 'amministra-
zione della guerra ed al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fìssi del regio esercito 
(ingegneri, geografi e topografi) ». 

Aspetti dunque che venga in discussione 
questo disegno di legge, che ritorna dal Senato. 
I n questa occasione potrà fare tu t te quelle di-
chiarazioni, che crederà opportune. 

PESCETTI. Allora ritiro la mia mozione e 
mi riservo di presentare un ordine del giorno 
in occasione di quel disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Questa mozione 
è dunque ritirata. La interrogazione sarà in-
scritta nell'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 20.20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 10. 

1. Discussione di una proposta di legge del de-
putato Ciccotti circa il prestito dei libri della bi-
blioteca della Camera (Doc. VII, n. 6). 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Stati di previsione dell 'entrata e della spesa 

del fondo per la emigrazione per l'esercizio finan-
ziario 1904-905. (520). 

3. Modificazioni ah testo unico delle leggi sul-
l 'ordinamento del regio esercito e dei servizi di-
pendenti dall 'amministrazione della guerra ed al 
testo unico delle leggi sugli stipendi ed assegni fissi 
del regio esercito (ingegneri, geografi e topografi) 
(602). 

4. Provvedimenti in favore dei danneggiati 
dal terremoto del 24 febbraio 1904 in alcuni co-
muni della provincia di Aquila. (594). 

5. Modificazioni all'articolo 2 della legge 8 
luglio 1903, n. 312, riguardante la costruzione delle 
strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie, 
agli approdi dei piroscafi postali ed ai porti e l'ul-
timazione delle strade comunali obbligatorie ri-
maste incompiute per effetto della legge 19 luglio 
1894, n. 338. (609). 

5. Disposizioni riguardanti il personale subal-
terno idraulico e gli impiegati straordinari addetti 
alle strade comunali obbligatorie. (593). 

7. Autorizzazione di vendita di stabili dema-
niali di compendio della ex-stazione ferroviaria 
di Milano Porta Nuova, alla società anonima 
Cooperativa suburbana fra gli agenti delle strade 
ferrate sedente in Milano. (595). 

8. Modificazioni al ruolo organico del perso-
nale della direzione generale del Fondo per il 
culto. (523). 

9. Disposizioni speciali per la chiamata della 
leva marit t ima della classe 1884. (Urgenza) (589). 

10. Navigazione di cabotaggio"sulle coste ita-
liane (Urgenza) (590). 

11. Provvedimenti in favore della pesca e dei 
pescatori. (578). 
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12. Provvedimenti per favorire l ' industria 
enologica. (579). 

13. Riordinamento dei servizi esercitati dalla 
società di Navigazione « Puglia ) ( 476) (Urgenza). 

14. Ricostituzione in comune autonomo di 
Cappelle distaccandolo dal comune di Montesil-
vano (Teramo). (604). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Approvazione di eccedenze di impegni per la 
somma di lire 3,777,148.47 verificatasi sull'asse-
gnazione di alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1901-902, concernente 
spese facoltative. (222). 

Approvazione di eccedenze di impegni per la 
somma di lire 4,748,200.09 verificatasi sulla asse-
gnazione di alcuni capitoli dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle poste e dej 
telegrafi per l'esercizio finanziario 1902-903, con-
cernenti spese facoltative. (412). 

3. Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Provvedimenti per il risorgimento economico 

della città di Napoli. (519). 
Discussione dei disegni di legge: 
Convenzione stipulata fra l ' I talia e la Francia 

il 15 aprile 1904 per la reciproca concessione di 
guarentigie ed agevolezze ai rispettivi operai. (570) 

5. Autorizzazione di cessioni e permute di im-
mobili fra il Municipio di Torino e il Demanio. 
(Urgenza) (603). 

6. Istituzione di una linea di navigazione fra 
l 'I talia e l'America centrale. (402). 

7. Per l 'acquedotto pugliese. (558) (Urgenza). 
8. Provvedimenti economici e finanziari pel 

comune di Roma. (561) (Urgenza). 
9. Autorizzazione per la provvisoria applica-

zione di accordi in materia di commercio e di na-
vigazione con l'Austria-Unglieria e di commercio 
con la Svizzera ed eventuali ulteriori provvedi-
menti. (596)., 

10. Sulla riabilitazione. (367-1). 
11. Sul contrat to di lavoro. (205). 
12. Della riforma agraria. (147). • 
13. Della riforma agraria. (147). 
13. Modificazioni al libro X, titolo V,capitolo X, 

del Codice civile, relative al divorzio. (182). 
14. Monumento nazionale a Dante Alighieri 

in Roma. (142). 
15. Sgravi graduali ai t r ibuti più onerosi e altri 

provvedimenti a favore del lavoro e della produ-
zione operaia e industriale. — Provvedimenti per 
le provincie meridionali, la Sicilia e la Sardegna. 
(204-248). 

16. Disposizioni sull 'ordinamento della fami-
glia. (207). 

17. Modificazioni al testo unico delle leggi sul-
l 'ordinamento dell'esercito | approvato con regio 
decreto 14 luglio 1898, n. 525. (302). 

18. Modificazioni a l testo unico della legge sul 
notariato. (131). 

19. Modificazioni alla legge 6,luglio 1862 sulle 
Camere di Commercio. (103). 

20. Noli per l'esportazione dalla Sardegna del 
vino, olio, formaggio e bestiame. (350). 

21. Modificazioni al ruolo organico del perso-
naie addetto alle legazioni italiane all'estero — 
Creazione di cinque nuovi posti di segretario di 
legazione di 2a classe. (380). 

22. Computo, agli effetti dell 'avanzamento e 
della pensione, del tempo del servizio prestato a 
bordo delle navi che trasportano emigranti, dai 
medici della marina militare o da altro personale 
della regia marina. (211). 

23. Sulle decime ed altre prestazioni fondiarie. 
(96). * 

24. Riduzione al 4°%del contributo annuo as-
sunto dal Consorzio della ferrovia Foggia-Candela 
a termini della Convenzione 10 giugno 1868 ap-
provata con legge 28 agosto 1870, n. 5858. (246). 

25. Revisione della circoscrizione dei collegi 
elettorali politici in base ai risultati del censimento 
generale della popolazione del Regno dell'anno 
1901. (355). 

26. Sulla riparazione degli errori giudiziari. 
"(367-11). 

27. Distacco dei comuni di Troia, Castelluccio 
Yalmaggiore. Faeto e Celle S. Yito dal circondario 
di Bovino ed aggregazione al circondario di Fog-
gia. (556). 

28. Costituzione in comune autonomo delle 
frazioni di Rivarolo del Re, f r u g n o l o e Yillanova 
(Casalmaggiore) (543). 

29. Aggregazione del comune di Cerro Mag-
giore al mandamento di Busto Arsizio. (593). 

30. Conversione in legge dei regi decreti 24 giu-
gno, n. 249, 27 luglio n. 389 e 3 agosto 1903, n. 378 , 
per la riduzione di tariffe ferroviarie. (557-396). 

31. Aggregazione del comune di Montegallo al 
mandamento di Ascoli Piceno. (596). 

32. Costituzione delle frazioni di Portolongone 
e di Capoliveri in comuni autonomi. (566). 

33. Ruolo organico degli ispettori scolastici 
(Modificato dal Senato). (365-G). 

34. Approvazione sul contratto di permuta di 
un terreno demaniale sito sulla spiaggia di P o r t o 
Said, con altro del Governo egiziano per la costru-
zione di un edeficio scolastico. (591). 
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